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lonticri tutte le loro abilità , le fuftanze , il 
fangue , e la vita medefima per la confer- 
vazione, ed efaltamento de' loro Principi vi- 
vi $ così , quando la comune neceffità di 
morire li tolga , fono tenuti non folo a pia- 
gnerne la perdita , e ad eternarne la me- 

K 2 motiaj 
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moria » ma a procurare con orazioni , e fuf- 
fraggi d' accelerare toro la eterna^ felicità. 
Il prftoo p \n4'bWV6 «Ha fuggetóiSf Pil 
fecondo e un aovere della gratitudine j il 
primo ci vien impofto dalla fedeltà , il fe- 
condo ci vien perfuafo dalla Fede. Ecco 
S.A. inqual guifa noi adempiamo al fecon- 
do nell occafione troppo funefta dell' Anni- 
verfario della fù SERENISS. ANNA ISA- 
BELLA di fempre grande, e pia ricordan- 
za , per qualunque Virtù , degniffima Con- 
forte di V. A. , da ognuno per tanti titoli 
compianta , ma da noi oltre i comuni per 
uno lpecialiflìmo , cioè d' avere perduta la 
Clementiffima Protettrice di quella noftra 
umilifllma Confraternita. Supplichiamo of- 
fequiofiffimamente V. A.S.a reftare daque- 
fto benignamente perfuafa quanto faremo 
noi ferapre pronti in ogn' altra congiuntura 
d'adempiere ancora al primo verfo m&*A.i 
ed implorando da Sua D. M. di poterlo fa- 
re per Junghiffìmo tempo r - auguriamo all' 
A* V:* S. le maggiori profperità , che faran 
fempre le fole noftre, e ci diamo l'onore di 

profondifsim amente umiliarci . r, 

Pi V. a. j>ER., " . * 

" Mantova 19. Novembre I704. 

V 

Um'tl. Dìvot. y ed Otò%. Serv. Sudditi Fede], 
I Confratelli di S Maria dell' Umiltà . 
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RELAZIONE. 

A Morte della fu SER. ANNA ISABELLA Du- 
che(Ta di Mantova , di pia , e gloriofa ricordan- 
za , è (lata uni venalmente compianta , non fo- 
Io da Popoli a lei fuggetti, ma dall' Italia tut- 
ta, anzi da tutta l'Europa. Mantova tuttavia 
avvezza ad ammirarne da vicino per Io fpa2Ìo di più di trent* 
anni le Eroiche Virtù , ed a provarne le benigne influen- 
ze or fotco la di Lei protezione , or lotto il di Lei governo > 
ha (entità più d' ogn' altro la grave perdita , ne ha lafciato 
di dare tutte le maggiori pubbliche teftimonianze d'un gra. 
to, vivo, ed eccedi vo dolore. 

Le Confraternite Laiche fi fono fcgnalate con celebrare 
ne' loro Oratorj iolcnni Efequic all' Anima grande con tut- 
ta la pompa permeila loro dal luogo . Morta perciò dall' 
Efempio dell'altre quella di S. MARIA dell' Umiltà , detta 
delle QU AR ANTORE, fi credette in obbligo ancor più pre- 
cifo , perchè già iniìituita fotto la fpeciale protezione di 
Madama ELEONORA , di glande memoria , e delle Princi- 
pefle , che a Lei andaffero di mano in mano fuccedendo 5 
dalla SER. ANNA ISABELLA, che fempre emulò le Virtù 
della prima , fù poi mai fempre riguardata , e protetta con 
particolariùlma Clemenza, ed Amore. Ritardatane 1' efecu- 
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zione per diverfi accidenti , rifblvctte poterà di portarla fpon- 
taneamente fino al giorno Anni vertano della Morte di SUA 
ALTÉZZA. , 

Facendo adunque due rifleflloni , Tuna alla Vita, V al- 
tra alla Morte della Grande Defunta $ fi confiderò primie- 
ramente non edere fiata la di Lei Vita , che un continuo 
portare tutte le Virtù in trionfo , non folo le Morali , ma 
pure eziandio le Criftianc, mettendole Ella in grado Tem- 
pre Eroico a rifplendere fopra del Soglio con quel gran lu- 
me, che ferve a Buoni d'efempio, a Cattivi di rimprovero. 
Si confiderò in fecondo luogo l'afflizione univerfalc de' 
Sudditi dopo la di lei morte . Le lagrime de' Popoli fono 
il maggior teftimonio delle Virtù de" Principi trapalati , ed 
il folo lincerò ; perchè fuor di fperanza 1' adulazione non 
v ha più luogo. La Morte della noftra Principerà efigette 
da tutti gli occhj in abbondanza quello tributo non di fug- 
gezione, ma d'amore: concioifiecofa che eiTendo le grandi 
Virili de' Principi utilitfime a tutti , tutti ne ritentano la 
mancanza . 

Da quefti due penficri divifofsenc un folo , e terzo . Le 
Virtù portano in trionfo le Ceneri della SER. ANNA ISA- 
BELLA con il corteggio delle lagrime delle Città già Sud- 
dite di S. A. . Ecco le Virtù , a cui fi fanno le Efequie nel 
farle alla SER. ANNA ISABELLA ; ecco le lagrime de' 
Sudditi , che facendo a Lei le Efequie fono il maggior tedi, 
monio delle di Lei Virtù. . , j 

Per efprimeTlo acconciamente ergevafi nel mezzo della 
Chiefa un grande Zoccolo quadro bislongo ; ma rotto bizza- 
ramtnte da piani , gole, e (gufei, e (opravi due gradini al- 
tresì rotti con egnal proporzione, e leggiadrìa, che andava- 
no a terminare in un piano, ne* quattro di cui angoli fo- 
pra fuoi piedeftalli fi vedevano la Fede , la Speranza , la Ca- 
rità, la Religione , le quali con una mano reggevano un' 
altro piano quadro , bislongo , a cui foftenuta da quattro 
Aquile riguardami fi , e da due Leoni dell' Arme di S. A. S. 

appog- 
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appoggiava!! una Gaffa gentilmente intefa nella fommità 
della quale fedendo quattro Bambini con l'una mano alza- 
vano un' Urna da Ceneri , che terminava in uni grande 
Corona Ducale , t Scettri incrocicchiati 3 e con falera ognuno 
(tendeva fuori la fua Corona , chi d' alloro , chi di quercia , 
chi di ulivo , e chi di fiori . Nel mezzo delle quattro fac- 
ciate del Zoccolo alzavaniì sù fuoi piedeftalli , come d'ordi- 
ne inferiore, la Prudenza, la Giufbzia , la Fortezza, la Tem- 
peranza , e quelle Virtù come le prime co* fuoi fimboli , o 
geroglifici . Sedevano fopra lo llelTo a diritta , ed a finillra 
d' ognuna delle morali Virtù otto Città fuggette a S. A. S. , 
ciafeheduna con un Urna da Lagrime in atto di piagnere 
amaramente la grande loro perdita» facendo l'Uffizio delle 
Prefiche antiche . A quattro angoli del Zoccolo , dove un 
grande fgufeio , quali fcmicircolo , gli fmulTava , ergevanfi fopra 
fuoi piedcllalli , ifolati - , e di (laccati dal rimanente quattro 
Obelifchi triangolari , a piè d'ognuno de* quali (lavano per 
ornamento tre Aquile , e nella cima la quarta , che con gli 
artiglj foileneva uno flendardo nero . Ne* tre Iati di ciaf- 
chedun 1 Obelifco fcórgevanfi di rilievo altrettante Cartelle 
con Corona Ducale, in una delle quali erano fcolpite l'Ar- 
me di S. A. > nella feconda la Cifera del di Lei Nome» nel. 
la terza la di Lei Imprefa rapprefentante un' Aquila fiffa nel 
Sole, col motto. UNUS AMOR. 
Il tutto d'ordine a 
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Àquile , che mollavano d' edere di Paragone , ed i Leoni 
con le Cartelle, e Corone, che tutti erapo d'oro. 

Non mancavano ad animare il nobile. Dcpofito molte Is- 
crizioni a caratteri d'oro, che qui fi pongono ordinatamen- 
te con il fuo luogo. 

Nella facciata della Calta verfo la Porta grande . 

OPTIMI PRINCIPI ♦ 

£ quello a riguardo della Città tutta . 

In quella verfo 1* Aitar Maggiore . 

OPTI- 
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OPTIMI PATRONJE : 
E quello a riguardo della Compagnia. 

Nella Cornice del Piano fotto alla Gaffa 
compartita nelli quattro lati . 

ANNA ISABELLA 
MANTVA , MONTISFERR ATI , 

CAROLOPOLIS 5 
GVASTALL JE , ETC. DVC1SSJE . 

Nel Piedeftallo della Prudenza. 
PRVDENTIAM TVAM OSTENDISTI. 

Job 26. 

In quello della Giuftizia. 
IVSTITIA HABITAVIT IN EA . 



In quello della Fortezza. 
FORTITVDO MEA MAGNA . 



JfajéC I. 



Joclz. 



In quello della Temperanza. 

DEVS TEMPERAVIT CORPVS. 

1. Cor. 12. 

In quello della Fede. 
FIDES IN TEMPORIBVS TVIS. 

2. Reg. 15. 

In quello della Speranza. 

SPES EIVS IN DO: DEO IPSIVS. 

Pfd. 145. 

In quello della Carità . 
CHARlTAS EIVS IN NOBIS. 

Joan. 2. 

In quello della Religione . 

RELIGIO MVNDA, ET IMMACVLATA. 

Jacob, 1. 

Ciafcheduna delle otto Città in un rotolo efprimeva con un 
folo vetio , ed il Tuo nome > ed il Tuo icntimcnto. 

Ecco li verfi: 

MANTUA CARA DIU, LACHRYMAS NON DESERET UNQJJAM . 
CASALEM NOVA FATA PREMANT, H^CC FATA DOLEBUNT. 
CUI DEDERAM CUNAS LACHRYMOR GUASTALLA PEREMPTAM . 
DANT M1H1 NOMEN AQU^E, NUNC DENT ET NOMINA FLETUS. 
EN ADSUM TANTO MOERENS NICEA DOLORI. 
TRIDINUM LACHRYMAS , DOMINO DUM REDDIT, ADAUGET. 
VIX DOMINAM COLU1T, JAM DEFLET BOZOLUM ADEMPTAM. 
SUBDITA ET IPSA ITALIS LACHRYMIS CAROLOPOLIS ADDOR. 

Ilt 
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In ciafcuna delle facciate de Rcdeftalli a quattro Obclifchi 
leggevanfi corrifpondenti alle fopra narrate Cartelle 

le fegyenti Ifcrizioni . 

Primo Obclifco 
. Sotto l'Arme. 

, AVIT-fi INSIGNII 
VIRTVTIS 
PROPRIA VIRTVTE 
ILLVSTRAVIT • 

Sotto flmprefa . 

DEO, 
CONJUGI, 
SVBDITIS, 
VNVS AMOR. 

Sotto la Cifera. 

MAGNVM NOMEN 
FORTVNA FECER/yr, 
MAXIMVM 
VIRTVS . 

Secondo Obchfco 

■ - 

Sotto l'Arme. 
AVORVM VIRTVTES 
j : ; FARVM QVOD AMVM 

AQVAVERIT, , „ 

'•; ; 1 ' VICTRIX ANTEVERTIT. 

Sotto l'imprefa. 
■ . . L - SVB VMBRA* ALARVM 
; > 0 . SVBDITOS DVM PROTEQBRET > 

COELVM INTYEBATVR : 
VNVS AMOR. 

Sotto la Cifera . 

s l VIRTVS TAM EXPLICATA 
NOMINIS PRETiVM 
INVOLVIT 
NOTVM NOBIS, ET IGNOTVM. 

Terzo Obclifco 
Sotto TAr me . 

PROAVIS IMPERIO NATIS 
INTENTA 
HOC DIDICIT , HOC DOCVIT , 
SIBI IMPERANDVM . 

Sotto 
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« <> -, Q : Sotto Mmprcfa. 

AMANTISSIMA PRINCIPIÒ, 

DUM OMNES - • . yi 

• ' & 

Sotto lanifera. 

MAGNI NOMINIS 
COMPENDIUM, 
/ COMPENDI UM * 
MAXIMARUM VIRTUTUM. 

Quarto ObeliTcor 

Sotta 1' Arme L 
UT ANNA GENUS EXORNET 
FAMA JLABOR: 
UT ANNAM DEPRADICET 
DESPERATIO. 

Sotto rrtuprcfa. 

QTTI FUEkAT 

. addeum : 

NUNC IH 
UNUS AMOR. ^ 

Sorro la Ci fera . 

MAGNUM NPMEN 
NONC TUMULO; . 
AN ALIQUANDO, 
, ET TEKpIìO? 

Sopra il tutto feorgevàfì un bizzaro Baldachino quadro , 
longo , rotto anch'.eflò nelle quattro facciate da quattro 
fermarceli , fopra del quale alzandoli altrettanti Modioni 
Toltene vano un piano Ovato , nella cui fommità intreccia- 
va fi vagamente un gruppo d' ogni Torta 4' Armi , di Sten- 
dardi , e di bandiere a modo di magnifico troTeo . 

V Apparato univa pcfcia gentilmente col fopra deferitto De- 
posito. Imperocché gì' ìfìufxhj tyanchilTimi , che forma- 
vano d' ordine comporto le Colonne co' fuoi capitelli , e 
bafe , il cornicione col fregio , ed architrave , otto Sta- 
tue nelle fue Nicchie, Cartelloni , Arme, Fanciulli, Ra- 
befehi, e divertì altri ten concertati Rilievi comparivano 
con dolcezza , e proprietà per il nero , da cui tutte le par- 
ti piane erano diligentemente addobbate , e che faceva 
rifai tarli a maraviglia . Un grande Padiglione nero alla 
Cappella Maggiore, altrettanti alk quattro minori Tpiegati 

leg- 
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leggiadramente , ed ora rotti , ora legati, e fempre arricchi- 
ti da bizzarri fedoni , laccj > e fiocchi tutti bianchi vi ag- 
giugncvano c grazia» e maeiìà . Motti , Ifcrizioni , Em- 
blemi a caratteri d' argento in Lapide di Paragone accre- 
1 ce vano alla Chiefa 1' ornamento, all'ornamento lofpirito. 
Per divifare il tutto farebbe forfè d'uopo il deferivere minu- 
tamente la Chiefa, la quale quantunque non molto gran- 
de , è non per tanto delle meglio intefe della Città ; ma 
perche può comprenderli molto dall' ingiunto Difcgno, 
in cui fé non v' e tutto per non cagionar conrufione, v* 
è almen quanto badi per rifparmiare con un' occhiata la 
pena d ' una più lunga Relazione ; farà (ufficiente per ac- 
cennare la fola difpofizionc > ed ordine de' componimen- 
ti fare brevemente riflettere , che toltine i cinque Alta* 
ri , due Colonne , che foftengono l'arco della Cappella 
Maggiore , ed il fico della Porta, tutto il rimanente della 
Chiefa di vide vari in otto parti eguali comporta caduna 
di due Colonne Còpra grandi bafe col fuo ben proporzio- 
nato Intercolonnio diviioda una fafeia ,o Cornice nafeen- 
te dalle impofte degli archi delle Cappelle minori . Ora 
ornavafi quello nella parte fuperìore con una grande lapi- 
da di Paragone legata in candida Cornice , nell' inferio- 
re aprivafi una Nicchia , dentro alla quale ergevafi una Sta- 
tua , che con una tavola alla mano dava contezza , e di 
fe 9 e dei fuo fentimento . Le bafe poi delle Colonne 
Tettavano coperte tra la Cornice , ed il Zoccolo da pari la- 
pide, nella di cui fommità innalzava!! di rilievo una Cartel- 
letta tutta bianca 5 in quefta vedevafi il corpo d'un Em- 
blema , in quella in quattro ver fi la fpiegazione del me- 
defimo . Ciascheduna di quefte otto parti corrifpondevano 
à ciafeheduna delle otto Virtù del Depofitò , e comin- 
ciando dal corno deftro dell' Altare Maggiore fino al fi- 
ni (ho tutto leggevafi ordinatamente così . 

I. 

• • / • r • . . — 

.Lapida dell* Intercolonnio . 

PRU. 



Digitized by Google 



P R U D E NTI A. 

DIFFICILIMIS TEMPORIBUS 
REM UNIVERSAM MODERATA 
A SUBDITIS AMOREM , ET OBSEOVIUM 

* K S p ° A ^Ì™ > ET ADM^IloNEM, 

AB ORBE ADMIRATIONEM, ET LADDEM 
. L OBTINUIT. 

Per la Statua . 

ADJNVENIT EAM PRUDENTI A SUA 

Baruch. ?. 

Alla bafc della Colonna deftra 
V IRIDE 
Col motto. 

POST HYEMES, TEMPESTATESQVE SVBACTAS. 

Nella Lapida. 

POST VICTAS HYEMES :, TEMPESTATESQLJE SUBACTAS 
IIUS PRODIGIUM PINGITUR AXÈlJoVUM: 
SIC DUM TEMPORIBUS DUBIIS MODERATOR ELISA 
ORBIS MIRATUR PRODIGIUM IMPERI!. 

j Alla bafe della Colonna finiftra 

NAVE, eh* entra in Porto ; -, 

Col motto. 

CUNCTIS SALDS, GLORIA NAUT^E. 

Nella Lapida. 

^^^Fru^ »MU£ INGENS GLORIA NAUT^ 
T A G *AVES -«QUORIS INSIDIAS: 

ANNA SALDS NOBIS, DIVES SED GLORIA FLUCTUS 

AD VERSTE SQRTIS SIC SVPERASSE TIBI EST. 

II. 

Lapida dell'Intercolonnio. 

J USTI TI A. 



CRIMINIBUS SEMPER INFENSA 
nm~L ? IISSI MA' SEVERITATE 
REORUM CORPORA DUM SUPPLICIO 
DAMNARET: 
_~ „„ _ ANIMAS ABSOLVENS 
PRO IIS ENNIXE' PRECIBUS , ET ELEEMOSYNIS 

DEO LITABAT. 

Per la Statua. 



INI^JITATEM 
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Alla bafc della Colonna delira 
:*.;.' La BUSSOLA da navigare 

Col motto. 

CERTUM SIGNAT ITER. 

Lapida . 

MAGNETIS GENIO IMBUTDS , DUM VERGIT AD ORSAM 

SPONTE STYLUS, CERTVM PER MARE SfGNAT ITER: 

SQUALI AD COELUM SE VERTENS FOEDERE ELISA 
TOTA POLO , TERRIS JURA BEATA DABAT. 

Alla bafe della Colonna finitila 
La ROSA 
Col motto. 

INNOCUIS MELLA , VENENA MALIS. 

r \ Lapida. 

O' ROSA PURPUREOS FOCUS DUM SUGGERE RORES 
AUDET, SUNT IPSI TOXICA , MELLA APIBUS: 

CUM POPULO ASTRAE /E LANCES LIBRARET ELISA 

SIC DABAT INNOCUIS MELLA, VENENA MALIS. 

Ili 

Lapida dell'Intercolonnio. 

FORT IT UDO, 

HOSTIBUS CIRCUM LACESSITA 
FIDE CIVIUM STRENUE* URBEM DEFENDEBAT. 
iERDMNAS , INFIRM1TATES , MALA PLURIMA 
INTREPIDE* SUSTINEBAT . 
ITA UT IN OMNIBUS VIRAGO SPLENDIDE' DOCERET, 
SEXUM QUOQUE POSSE FRAGILEM 
AGERE , ET PATI FORTIA . 

' ' • ; Pet la Statua. 

^ RÈDEMISTI IN FORTITUDINE TUA*. 

' • Efdr. i. 

Alla bafc della Colonna deftra 
La LEONESSA co* Leoncini 
Col motto. 

VIRES ADAUGET AMOR. 

Lapida . 

CUM LÉA VENANTDM CATULOS DEFFENDfT AB ASTU 

INGENIUM, ET VIRES PROLIS ADAUGET AMOR: 
MINCIADUM MUROS SIC DUM TUTARIS AB HOSTE 

ANNA > TtBI VIRES AUXIT AMOR POPULI, 

B Alia 
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Alla bafe della Colonna finiftra 
SASSO sbozzato in IDOLO da mano con lo Scalpello 

Col mocco. 

REPETITO VULNERE NUMEN. 

Lapida . 

ANNA I INFORME PRIUS REPETITO VULNERE NUMEN 

INDUSTRIS TEMPLO DESTINAT ARTIS AMOR: 
TE DEUS IMPACTO STANTEM SIC LANCINAT ICTU, 
NAM T1BI SIC A RAS COGITAT ARTIS OPUS. 

I V. 

Lapida dell'Intercolonnio. 

TEMPERANTI A. 

INTER AUL^E ILLECEBRAS, 
MAGN.E FORTUNA 
INTER IRRITAMENTA 
SENSUS, ET AFFECTUS 
NON TANTUM TEMPERAVIT; 
SED, ET SUBEGIT. 

Per la Statua. 

SVPERBIAM NVNQVAM IN TVO SENSV. 

. 4- 

Alla bafe della Colonna deflra 
Il GIGLIO 
Col motto. 

CANDOR, ET AURUM. 

Lapida . 

LILIA VERE NOVO FINGUNT DUM CANDOR , ET AURUM 
INTER DIVITIAS LACTEA SIMPLIC1TAS 

TE PINGUNT , MORESQUE TUOS IMITANTUR ELISA > 
AUREA NAM TIBI SORS, CANDIDA MENSQUE FU1T. 

Alla bafe della Colonna finiftta 
La MADRIPERLA 
Col motto. 

TRANQUILLA PER ALTA PROFUNDI. 

Lapida . 

EN UT ERITHREI TRANQUILLA PER ALTA PROFUNDI 
GEMMEA DE COELO PIGNORA CONCA GERIT: 

SIC INTER MAGN.E DISCRIMINA SORTIS ELISA 
PECTORE COELESTES TUTA GEREBAT OPES 

Lapida 



v. 

Lapida dell' Intercolonnio . 

F I D E S. 

< 

DIVINIS MYSTERIIf 
MENTE , ET CORDE SEMPER ADHiERENS 
F1DELES , INFIDELES . 
EXEMPLO , HORTATU , AUXILIO 
PROMOVEBAT AD FIDEM,' r 
QUA OPTIMO JURE CORONA&ATUR , 



' * 7 



Per la Statua. 

OSTENDISTI GRATIAM, ET FIDEM. 

Alla Bafe della Colonna dcftra 
Il FARO 
Col motto • 

DIRIGIT IRRADIANS. 

Lapida . 



T * f ...... 



CEU SCOPULOS, PORTUMQUE MONENS PHAROS IGNE MAGISTRO 
NO GTE PROCUL NXUTAS DIRIGIT IRRADIANS : 

HAUD SECUS ANNA DE( *» QJJO PLENIOR EMICAT ALTE 
FORTUNA INMD1AS , ASTRA * DEUMQUE DOCET . 

Alla Bafe della Colonna finiftra 
• V AQUILA co* Pulcini al Sole 
Col motto . 

EDUCAT IGNIBUS iETHERELS. 

Lapida . 

UT JOVIS ALES AMANS SOLIS CONSORTIA , PULLOS 

EDUCAT IMPLUMES IGNIBUS ìETHEREIS: 
SIC COELO DEVOTA, DEOQDE IMMOTA MORANTI 

ANNA suo5 SACRIS EDUCAT , ATQUE PROBAT 

V 1* . ? 

Lapida dell' Intercolonnio . 

S P E S. 



ADEO SPES EJUS 
REPOSITA IN SINU DOMINI , 
UT NIHIL LEVE , VEL ARDUUM 
DEO 1 



NISI A DEO MOLIRETUR, 
NISI PER DEUM PERFICERET, 
NISI DEO PERFECTUM REFERRET* 

B i Poe 
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Per la Statua. 

AD APERIENDAM SPBM. Oftr z. 

Alla Bafe della Colonna dciìra 
€ ? L* ALLORO 
Col motto . 

BRUMAS, ET FULMINA CONTRA. 

Lapida • 

STAT DEVOTA IOVT BRUMAS , ET FULMINA CONTRA 
LAURUS PATRONO SAT BENE NIXA DEO : 

ANNA STETIT VARICE CONTRA MOLIMINA SORTIS 

SIC DEVOTA JOVI , SIC BENE NIXA DEO . 

Alla Bafe della Colonna fìmflra 
La VITE appoggiata all'Olmo 
• Col motto . 

DE FRUCTU SERTA REFERT . 

Lapida . 

QJJALITER AMPLECTENS ULMUM STAT VITIS AMICAM , 
GRATAQJJE HE FRUCTU GEMMEA SERTA REFERT : 

TALITER ANNA DEUM 'VOTIS AM.Pl.EXA , FERACIS 
QUjC RETULi r LAUDIS SERTA , DEO RETULIT . 

VII- 

Lapida dell' Intercolonnio . 

CHARITAS. 

TOTA DBO, 
TOTA SUBDITIS, 
F1LIA DILECTA, 
MA TER DILIQENS, 
ET OBTEMPERANS , ET IMPERAR 
SEMPER AMAVIT. 

Pei la Statua. 

ORDINAVO" IN ME CHARITATEM . S0l.e0nt.s- 

Alla bafe della Colonna delira 
La FENICE sù '1 rogo 

Col motto. 

iEVI melioris amore. 

, ] Lapida . 

ILLE ARABUM IN 1 SYLVrs, TERRIS A VIS ÙNICA, PHOENIX 
ANTIQUOS RENQVAT , QUO PERIT IGNE , DIES : 

O DILECTA DEO VITAM CUI DIVUS , ELISA , 
IGNIBUS jETHEREIS SIC RENOVABAT AMOR. 

Alla Bafe della Colonna finiftra 
Un RUSCELLO tra fiori 

Col 
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Col motto. 

LANGUENTES NUTRIT, ET AUGET. 

Lapida . 

MULTIF1DUS FLORES LANGUENTES NUTRIT , ET AUGET 

RIVUS , ET ARGENTI EX UBERE VERNAT AGÈR : 
TU MISERIS FUSO FORTUNAM EFF1NGIS IN AURO , 
ATQUE DOCES FATO JAM MELIORE FRUÌ. 

Vili. 

Lapida dell' Intercolonnio • 

RE LIGIO. 

QUAM DEO IMBUTA 
HAUD BREVI DICENDUM : 
GRANDIA QUIDEM , SED MINORA VIDIMUS ; 
QUOD MAXIMUM FUIT 
FORTASSE , ET ALIQUANDO 
iGCCLESIA DECLARABIT . 

Per la Statua . 

ISTA EST RELIGIO VICTIMiE . 

Nm. 19* 

Alla Bafe della Colonna deftra 

Il MELO Granato 
Col motto . 

MELIORA LATENTE 

Lapida . 

MALE TUAS LAUDES INTER DIADEMATE CINGI 

OSTRUM , FORMA , NITOR j SED MELIORA LATENT : 

ANNA TUAS COLIMUS LAUDES , ET FLEMUS ADEMPTAS 
O UTINAM PATEANT QU^E MELIORA LATENT . 

Alla Bafe della Colonna Anidra 
Il GIRASOLE 
Col motto. 

TANTUS AMOR . 
SI TIBI TANTUS AMOR SEQUERIS DUM CLITIA SOLEM , 

QUALTTER ALMA SUUM EST ANNA SECUTA DEUM: 

OCCIDUI DEMUM LANGUES IN FUNERE AMANTIS 
SEMPER UT ILLA COLIT NUMEN INNOCCIDUUM . 

Alla Bafe della Colonna deftra dell' Arco della 
Cappella Maggiore 
Il SOLE s che tramonta 
Col motto. 

SOLO TANTUM OCCIDUUS. 

B 3 Lapi- 
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Lapida . 

PERPETUO PUR-* LUCIS DIADEMATE ONCTUS 
PHy€«E SOLO TANTUM DICERJS OCaDUUS : 

ANNA DIES OSLO MELIORES NACTA, BEATA* 
LUCE CARENS TELLUS , TE DOLET OCCIDUAM 

Alla Bafc della Colonna fini (ira 
11 mede (mio SOLE , che tramonta 
Col motto. 

PER IT TERRJS FORMA . 

Lapida . 

TE PEREUNTE PERIT TERRIS, SOL, FORMA , DECUSQUE , 
CUNCTAgiUE IN INCERTUM MQX REDITURA CHAOS : 

ANNA DIU NOSTRIS TERRIS TU FORMA, DECUSQUE i 
AST HIS FORMA DECUS TE PEREUNTE PERIT . 

In altrettante picciole Cartelle nel Fregio del Cornicione 
cominciando dal mede fimo corno deliro dell' Aitar Mag- 
giore (ino al finiftro $ lafciatenc però due fopra la Porta, 
leggevanfi i feguentì motti > che legandoli due a due 
corri fpon de vano alle focco lodate Virtù. 

* »... 

MENS , ET CONSILIVM . 

Judith 15. 

SAPIENTIA , ET DISCIPLINA . 

Eccli. 1. 

J VSTITIiE , ET IMPERI VM . 

Ifaue a<, 

IN HVMILITATE, ET RELIGIONE. 

Cclofi. a. . 

POTENTIA, ET GLORIA. 

Paf 1 

DE PROELIO, ET DE AFFLICTIONE. 

J cretti . 

GRATIA, ET PVLCHRITVDO. 
PIETATE , ET CASTITATE. 
SANCTIMONIA , ET MAGNIFICENTIA 

tf. no. 

OPERE, ET VERITATE. 

PATIENTIA, BENIGNITAS. *' **** * 

Calai. 7. 

LONG ANIM7TATEM , DILECTIONEM. 

2. Tm. 3. 

JVSTITIAS , ET ELEEMOSYNAS . 

Tob. 14. 

MISERICORDIAS, ET MISERATIONES. 

jerem. io. 

FIDES, 
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FIDES, ET MANSVETVDO. 

Eccli i. 

IN SAtfCTIFICATIONE , ET HONORE. 

I. Tbcj. 4.. 

All'arco della Cappella Maggiore vedcvafi un Cartello- 
ne, in cui cfprimevafi l'univerfal dcfiderio di cucca la Con- 
fraternita tanco oflequiofa, quanto obbligata. 

SERENISSIMA ANNA ISABELLA 

MANTVA , MONTISFERRATI , CAROLOPOUS , GVASTALLJE 

ETC 

DUCISS£ 

MAXIMO SVBDITORVM FATO 
VITA' FVNCTiE 
IMMORTALEM VITAM 
S. Q^H. M. 

Agi' archi pure delle quattro Cappelle Minori in altret- 
tanti Cartelloni pariavafi del di Lei piiffimo cranGco > eflen- 
do troppo dicevole , che dopo avere motivate le Virtù di 
Tua vira , non fi caceùero affatto le Virtù di Tua morte , quan- 
do quefte fon Tempre la corona di quelle . 

;: t ... . 

INTELLIGANT SVBDITI QVANTVM AMARENTVR 
SERENISSIMO EX CONIVGE 
VT SOLIO SVCCESSOR, DARETVR 
STERILITATEM PIETATE PENSANS, 
FOECVNDA* CHARITATE 
SOEPIVS SE DEO AD MORTEM VO VEBAT > 
ET DEMVM HEV* NIMIS OBTINVIT. 



I I. 



DIV /EGRA 
EXTREMO DEMVM LABORANS MORBO 
DEIPARAM CORONATAM VT INVISERET, 
A SVBDITIS VT VIDERETVR 
VIRES SVPPEDITANTE AMORE 
PVBLICVM SE IN CONSPECTVM DEDIT. 
OH PIETAS ERGA MATREMf 
OH CHARITAS ERGA' FILIOS! 



III. 



Digitized by Google 



«8Hf«o «ss»; 
in. 

AVDITE POPVLI, 
QVOS OMNES SIBI PRASENTES 
MORlTVRA PRINCEPS OPTAVERAT . 
AVDITE 

NOVLSSIMVM DOMINiE MANDATVM, 
QVOD VOBIS DARI JVSSIT 
TIMETE DEVM. 

IV- 

PVERI JESI* 
PIKSIMOS INTER AMPLEXVS 
MORIENTIBVS OSCVLIS 
BEATAM IN SPEM 
AMANTEM ANIMAM, 
PROH* DOLOR, 
EFFLAVIT. 

Sopra la Porta al di dentro poi in una grande Lapida 
ornata , c foftenuta da due Bambini leggcvafi . 

PRVDENTIvE, JVSTITIiE, 
FORTITVDINI, TEMPERANTI^, 
FIDEI, SPEI, 
CHARITATI, RELIGIONI, 
VNO VERBO 

SERENISSIMA ANNA ISABELLA 

PARENTABAT 
S. Q^H. M. 

In una gentile Cartella più (òtto . 

FIDEI, 
OBSEQVII , 
AMORIS 
PVBLICVM TESTIMONIVM . 

In due Tavolette laterali portate ancor* effe da due 
Bambini . 

OMNIS POPVLVS FLEVIT. 

POST OBITVM MATRIS SVJE. * 3 * 

Così in poco fi compendiava tutto il penGcro fopr'accen- 
nato , etfendo quivi , o la fonte di qualunque de componi- 
menti , o pure il centro dove andava ogni linea a ferire . 

La 
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La Volta della Chicfa divifa , e (ottenuta da grandi fafeie, 
che piombavano (òpra delle Colonne laterali tutta anch'erta 
vagamente a bianco Stucco co* fondi neri legava perfettamen- 
te con il retante , e compariva a maraviglia al vivo lume di di- 
ciotta Urne a fiamme collocate fopra il Cornicione , e fui vi- 
ro d'ogni colonna. Ne' fpazj maggiori di quella corrifpon» 
denti alle Cappelle feorgevanfì due grandi octangoli bislonghi 
con cornice , e rabefeo vaghiamo , e dentro ad uno d'elfi l'Im- 
mortalità a volo con Corona d'Alloro alla mano, ed in una 
Cartella volante pure il motto . 

QVAM VIRTVTES OMNES EVEXERE 
IMMORTALITÀ^ CQRONET. 

Neil* altro la Fama con la fua Tromba , ed in pari Car- 
tella il motto . 

i t • * ^ ■ - 

QVOD RELIQVVM TOT EX VIRTVTIBVS 
FAMA" AD EXEMPLVM . 



Sopra la Porta al di fuori ornata anch' ella di Colonne, 
di Statue &c come il di dentro, invitava!! il Popolo ad ac- 
correre alla Sacra Funzione così : 

GRATI, ìEQVE' AC MOEREN TBS CIVES 

ADESTE. 

SERENISSIMA ANNA ISABELLA 

A COELO NOBLS DATA, 
A COELO NOBIS tiRREPT^E, 
AD COELVM VT CITIVS PER VE NI AT 
CLEMENTIS PATROCINI I MEMOR 
AMANTES MAGIS QVAM SOLEMNES, 
ANN1VERSARIAS INFERIAS 
S. Q^H. M. 

In una Carteletta più balTo. 

COMVNI LAMENTATONE , ET FLETV. 

Alla delira una Statua in una Tavoletta efprimeva. 

MEMORES BENEFICIORVM. 

Alla lìniftra un' altra in pari Tavoletta . 

NON JVXTA' BENEFICIA. 

Così fpiegando l'unanime confenfo , col quale i Confratelli 
con fpontanee Eie moline fono con cord , il motivo ciTerne 
dato l'umili (lima loro riconofe e nza , e confettare , che per quan- 
to potettero fare mai vi foddisferanno abbaftanza . 

A que- 
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A quefto invito concorfe tutta la più riguardevole No- 
biltà , ed il Popolo in folla $ ma in guifa tale , che fi vedeva 
ognuno motto più dalla tenera , divoca , ed olTequiofiffima 
loro gratitudine verfo la SER. DEFUNTA f che dall' afpet- 
tazione , che po tetterò avere , o della Machina , o dell' Ap- 
parato , o di tutta la Funzione » in cui fe la Confraternita 
non ha fatto quanto averebbe voluto, ha ratto almeno quan- 
to potea . 

Al primo aprirli dell'Alba cominciaronfi liSacrifizj, con- 
tinuati inceiTantemcnte da' Sacerdoti più cofpicui della Cit- 
tà • Quando in un tratto fi viddero accefe più di duecento 
Torcie ripartite parte sù gì' Obelifchi > che tutti parevano di 
fuoco > parte fopra gradini del Depofito sù Torciere d* Ar- 
gento , parte fopra li M od io n i , e rifalti del Baldachino : All' 
intorno poi della Chiefa (ottenute , o da braccia alle Colon- 
ne, o da doppieri d'argento fopra le bafe, oda Aquile d'ar- 
gento tra bafe, e bafe . Erano così ben difpoftc, che illu- 
minavano , e facevano rifplendere il tutto a maraviglia fenza 
nulla confondere . Cantati l'Uffizio t e la Metta da ben 
concertata Mufica , fall in Pergamo a dire l'Orazione il P. 
AntonFrancefco Betlati della Compagnia di GESÙ* celebre 
Oratore , e per le fue gran dori di Religioficà, fapcrc, e gen- 
tile eloquenza conosciuto, (limato* amato , e defiderato in 
ogni luogo d'Italia, il di cui merito fe lodar fi volelTc per 
quanto magnifica , e dilicata folte la lode pregiudi carebbe 
a quel maggiore concetto , che in caduno farà nafeere lo 
fkttb fuo componimento, che fiegue. 

> j • • « • * « 
. '. > J u 




... \ ',■ \ . , ' 
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ORAZIONE 

PER L' ANNIVERSARIO 

DELLA FU SERENISSIMA 

ANNA ISABELLA 

DUCHESSA DI MANTOVA , 

monferrato , carlovilla , guastalla &c. 

Detta 
DAL PADRE 

ANTONFRANCESCO 

B E L L A T I 

Della Compagnia di GESÙ' 

NELLA CHIESA DI S- MARIA DELL' 
UMILTÀ VOLGARMENTE DEL- 
LE QJJAR ANT ORE . 
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Dihfttts Deo , <S» Hominibus Moyfes 

O SPIRITO SANTO , per formare in poche parole^ 
l'Elogio del Condottiero Mosè, dice per l' Ecclcfiaftico, 
eh' Egl' era piacente , gradevole , diletto a DIO del pa- 
ri , che agli Uomini . Pofcia facendoli a confederar la> 
Tua Vita , e in effa i due Pcrfonaggi , che foftenne, un 
privato d ' Uomo , che fantiftea fc medefimo , l' altro pubblico d' Uo- 
mo , che comanda , e regge altrui , foggiugne , che il SIGNORE da 
un lato lo refe fintile ai Santi nella Gloria, dall'altro lo refe ricettatile 
ai Re per la fua condotta 5 che in Lui fpiccò la Fedeltà verfo DIO , 
verfo il Popolo la Manfnetudtne j eh' ora involto fra le nuli del Sinai a. 
guifa di Solitario divoto , che s'intertiene con DIO , vide la fua fac- 
eta , e udì la fua voce , or difendendo nel Campo , come Capo , c 
Governatore del Popolo , intefe a pubblicare lèggi di vita , r regola- 
menti di ettfciplina . Ma quelle , ed altre lodi , che aggiugnc , a Hai 
più che nuove lodi , fono una fpiegazionc della prima , che tutte le 
n lingue , e le abbraccia , col dire , che la Vita di Mosè divifa fra 
DIO, e gli Uomini fu gradita a DIO cosi bene , che agli Uo- 
mini . 

Io non credo di poter meglio efprimerc i meriti rari d' ANNA 
ISABELLA GONZAGA DuchclTa di Mantova , di cui celebriamo 
T annua dolorofa memoria , come valendomi di quelle facrc parole, 
che fenza violenza, e fenza adulazione le compctou sì bene , o fi 
confideri come Donna , che opera la fua falute , o come Principcflà 
desinata da DIO a regger popoli, chea non elTcrc ftate dette di Mo- 
sè, potevan dirli la prima volta di Le: . . . 
Io non pretendo ( ben fi vede ) che le azioni di quella Princi- 
... * C pcflà 




pcfla abbiano gran fomiglianza con quelle di Mose. Benché IDDIO 
l'abbia anch' ElTa glorificata nel colpetto dei Re , pur non ho a rac- 
contarvi ne portenti venuti a noilra difda , ne N unici percofli di pia- 
ghe , ne popolo liberato da cattività . Non ho che a dirvi, chcqual 
che (la Hata la fua vita , piacque a DIO , cui Tempre cercò di piace- 
re , piacque agli Uomini , cui Tempre cercò di giovare. Eccovi chia- 
ro il mio penfiero . Noi parliamo d' una Donna , che nella sfera del 
fuo Principato , fra maneggi difficili , in tempi torbidi , e nuvolofi , 
in cui , non fo perchè, niuno piace al compagno , Ella pur piacque 
a tutti , amata , e cara per le lue Virtù a quegli ftelfi , che difeordan 
tra loro per cagion d'intcreffe , e quel che più importa , amata , e 
cara per la fua Pietà a quel DIO , che amando , e careggiando non 
può foggiaccre ad inganno. In fomma parliam d' una Donna , a chi 
quanti parlano, tanti danno la lode, che già diede lo SPIRITO SAN- 
TO a Mosè i lode che può ben eflerc V affittito gloriofo del mio dif- 
eorfo , fc è prefa da Voi , fc è prefa dalla voce universale , che per 
edere uni vedale non può mentire. Così piacente al Ciclo, che quan- 
ti parlano in lode di qualche gran Perfonaggio defunto, tutti dovef- 
fcr prendere per argomento la Voce pubblica , che corre del morto , 
che tanti , e tanti larebber coftretti a tacere , e farebbe finita qucll' 
adulazione , che fa , che non pur dalla Chicli , ma da facri Oratori 
«' ìnccnli ornai ogni morto . 

Mio DIO , io vi ringrazio di aver tra mano una Vita , per cui 
lodare, pollò, c debbo dire quei» che ne dicono tutti, e a cut fenza 
off eia del Tempio in cui parlo , fenza tradire il Minifìero di cui DIO 
nY onorò , polio fare un' applicazione felice di quello tetto della Scrit- 
tura , e principiare l'Orazione funebre della DuchelTa di Mantova, 
nella forma licita , con che fi principia il Panegirico di un Santo . 
Quella è Hata , Voi lo fapcte , la mia confola zionc nell' alTumcrc 
quell'incarico. Da una parte io lo confiderà va come pelo non dal- 
le mie fòrze, ma dall'altra Io riguardava come materia , che non_# 
uiciue della mia profeflkmc, onde in grazia della Santità dell'argo- 
mento , ho giudicato di potermi difpcnfarc dal confederarne la difficultà . 

Adunque con quella lìcita Santità, cou quella ftclla voce evan- 
gelica , con cui ho avuto più voice l'onore di rapprcièntarc a Lei le 
Virtù quando di un Santo , e quando di un altro , rapprefencerò a 
Voi tutti le Sue , c per poco crederò , che il parlare di Lei , Ita un 
foftencre l'ilìcuo impiego , che già follenni parlando a Lei. 

V Ecclcfiaftico nel dare a Mosè la lode fopraddetta , lo chiamò 
in primo luogo diletto a DIO , in fecondo dilcrtò agli Uomini : e la 
ragion è , perchè il primo è più agevole, che il fecondo , come chè 
per piacere a DIO tempre balli la iola Virtù , laddove per piacere agli 
Uomini, Ma per lo più uccella rio, che alla Virtù fi aggiunga ancor la 
Fortuna . Comunque ita , Io terrò un ordine oppofto , perchè quando 
ben anche fia più difficile il guadagnarfi la dilezione degli Uomini, è 
troppo più importante il guadagnarli quella di DIO . £ giacché per 

veder 
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•& (17) ^ 
veder le cofe con feienza , convicn falir a vederle nei lor principi , 
innanzi di venir inoltrando, come folle amata quella Principeflà da^» 
qual che fiali genere , e condizion di Pcrfonc , mi farò a molìrarvi , 
che meriti avene per cflerio. . , 

Io fon di parere , che a conciliari preflo gli Uomini un amore 
tiniverfale , fieno neceflane tre cofe , e fono 9 primo una Fortuna.» 
elevata , come dire , Nobiltà, Potenza , Dominio , e quant' altro 
concorre a formare la condizione di un Principe : Secondo le Virtù 
proprie d' una Fortuna elevata , e fono le Sovrane , e Politiche , che 
governano i Regni , e i Popoli fecondo Ragione , e fecondo Giufti- 
zia : Terzo le Virtù proprie d' una Fortuna mediocre , e fono quelle 
civili, e ordinarie , che pa/on riflrettc alla sfera d' un Uomo pri- 
vato . 

Richiedefi in primo luogo una Fortuna elevata , sì perchè collo- 
ca la Pcrfona in un pofìo più alto , ed oflervato , che le ferve come 
di bafe onde r innalza 5 sì perchè una gran Fortuna ha un certo Lume, 
che innaura , dirò così , tutto ciò sù cui cade , Lume , che cambiali 
ben foventc da meno attenti col lume , che fpande Virtù s sì final- 
mente perchè nafeer Principe è io fteffo , che portar fcco un merito 
naturale d'eflèr amato , avendo noi dalla Natura una certa inclinazio- 
ne d'Amore verfo i Principi , che trac molto a quella naturale incli- 
nazione , ch'anno i Figliuoli verfo del Padre. 

Richiedono* in fecondo luogo le Virtù proprie d' una Fortuna-* 
elevata , attefo chè quelle fra tutte fono le più lìrepitofc , a cui fi 
rivolgono gli occhi di tutto il Mondo, fimili ai lampi , che portano 
un' impreffionc di luce per fin sù gli occhi de' ciechi j e fono in oltre 
fra tutte le più utili , concioflìachp fopra di loro fi fondi il pubblico 
Bene, e l'univerfile Felicità . 

Richiedefi finalmente , che alle Virtù proprie d' una Fortuna.* 
elevata aggiungali il le proprie d'una Fortuna mediocre , e privata, 
perchè comunque fia vero, che quelle fieno più ftrepiroie, quelle pe- 
rò fon più amabili . Quelle distinguono , c differenziano il Principe 
da' Sudditi , quelle lo confondono fomigl iandolo : quelle lo allontana- 
no , quelle lo apprelTano , e lo appreflan per modo , che quel Prin- 
cipe illeuo, che e fopra di lord per le prime , diviene a guifa d'un di 
loro per le feconde. Or quelle tre cofe unite infieme iu un Colo fug- 
getto j formano un triplice vincolo , che lega i Cuori > e gì' incate- 
na. Vediamolo paratamente' nella Principeflà , di cui parliamo. , 
Nacque Ella del nobiliffimo fangue GONZAGA, fangue sì chia- 
ro , ed illutlre , che il dire alcuna cola m lai lode, farebbe un dimi- 
nuirne la itimi , perchè farebbe un fupporne ignoranza . Chi notv fa 
qual già folte la fua furgente , qual poi fia flato il fiio corfo Bifli il 
dire , che a modo di certi Fiumi , che anno fulla cima de' Monti la. 
furgente onde feoppiano , c che avvolgendoli , e camminando foflen- 
gono fra Monti il loro letto,- quello fangue furfe , c fcaturì di un_* 
Trono, e fra Troni fi rigirò. 03 T ,?: • . j 1 •' • 

Furon molti i rami di quello bel Fiume : tutti furono coronati 

C a nella 
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nd!a Fonte , t tatti , dfe più è, fi^orònaron nel corfo. Ma fax.* 
gli altri, due furono ì principali, pùtidi Mantova , onde tutti deri- 
vano 1 , e quel di Guaftalla , che per mezzo della SER. ANNA ISA- 
BELLA tornò a congiugnerli a quel di Mantova . Così 1' Eurippo.fi 
dirama con pompa in più rivi , ciafeufr de' quali ha i Tuoi avvolgi- 
menti , e i Tuoi gorghi , che fono le fue cotone 5 e dopo aver forma- 
ri più Fiumi di un folo , torna indietro con parte di fé , e cercando, 
e 1 infeguendo quell'Acque , da cui prima fuggiva, le rincontra final- 
mente , le arriva , e rientra onde partì . 

Padre di quella gran Donna fu il Duca FERDINANDO : Ma- 
dre la Duch. MARGARITA d'ESTE, due lignaggi degni di mifchiarfi 
I* uno coli* itero. Ma io vd parlando di Nobiltà , e di Grandezze 
terrene , fenza riflettere , che offendo le ceneri di quella fa via Defun- 
ta , la' quale difprcgiò tutte queftè vanità, quando era viva , ncafpet- 
t'o, còme altri, a difpregiarkf in Morte. Viva confiderò il nome del 
Padre, e della Madre, come due «Mei Nomi fatti per rifvegliare la 
fua gratitudine , ma non mai Come due Nomi illuftri capaci di rifve- 
gl tare !* fiu vaniti. Ora che è morta , panni di udirla gridare dal 
?* x r m fejiolCrOi ah chtTaft Padrt >è k ptoedim * % e i wrtm fono mia Ma- 
cére . Gt&hài dì quello Móndo imparate una volta a conofecre il vo- 
ftro vero Lignaggio . 

Per quefta ragione nulla dirò dì certe aJtre Doti folite perlopiù 
accompagnare le graw condizioni j come la bellezza, la maeftà, la^* 
grazia , 1* leggiadria y e (muli . Sorto quefte, ben fi fa , un. dono della 
mano dì DIO , cui p»ù che ad aftré compatte d J ordinario a chi dee 
fóvraftare, é regger* 1 altrui. Per tale Io riguardò la noftra Princi- 
peflfa > ma riguardilo con timore, e gelosìa , come dono , che può 
effercmal impiegato. Conofceva Ella molto bene , che il miglior 5 
ufo, che porta fàrfi di certi pregi naturali, è non farne alcun conto . 
So quefta ma filma , come non fece alcun conto della mai condizione, 
così ne fece affai meno della fua bellezza . Non fece alcun conto del- 
la fua condizione , perchè quefta fa più noto , ma non migliore .- ne' 
fece aliai meno della fua bellezza , perchè chi ne' fa troppo conto di- 
vieti peggiore. 

Ma , fe la fua Fon una fn luminofa per lo foo nobile nafeimen- 
to , e per quant' altri 4oni pouon concorrere in una giovane Princi- 
perà , lo fu maggiormente per lo fùo Spofalizio J Desinata dalla^# 
Provvidenza iti Confbrte del SERENISSIMO noftro SOVRANO, 
venne Signora d'Énz delle più belle Sovranità dell' Italia > e fi cinfc 
d'una Corona sì riguardevole, che ha potuto concorrere in qiicfti tem- 
pi a fermarne un'altra maggiore fui capo di chi la porta. 

Iò non voglio' «attenérmi a celebrare i pregi di quello Principa- 
to . Dirò fólo di fuga > die poch' alttf fi trovano a fuo paraggio , o 
fi confideri come dtftefo : a tatfte Signorìe di fua pertinenza , o come 
abbondevole d- ogni cof* j 0 fi eonflderi fopra tutto quefta Città , che 
gli dà il nome, o come magnifica per Io fuo bell'agio, o come terri- 
bile per la difcf* di q«e' ripari, che Jc ricorrono intorno , e molto 
\ più 
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più perla difefa di quell'Acque, rra cui fiede, venutevi fui principio 
per Arte, edora ftagnaotivi per Natura, o fi consideri finalmente^» 
come abitata da fioritiffima Nobiltà , in cui V ingegno , l'acutezza , 
la penetrazione, fono a guifa di Feudi, che paflano di Padre in Fi- 
gliuolo , tanto che dura la linea . 

A quella elevazione di fortuna fu chiamata da DIO ANNA ISA- 
BELLA . Or io domando , fe fieno molte nel Mondo le condizioni 
più elevate di quella . DiiTer già alcuni , ciafeun' Uomo , comunque 
nafceflè, aver iua Stella. Se per Stella intefer Dettino, parlaron ma- 
le: fe condizione, o ftato più, o meo luminofo , parlaron bene. E 
in quefto fenfo la noftra Principcflà ebbe una Stella , al cui confronto 
poche fpieganfì in luce più bella . 

Or come appunto una Stella di prima grandezza ha nella fua lu- 
ce , e nella fua elevazione un certo merito particolare d' eflcre confi- 
derà ta dal ballo Mondo , così la DUCHESSA di Mantova per la fua 
fola condizione meritò quel grado d' amore uni ver/ale, che dal Mon- 
do tributali ai gran Pcrfonaggi. Ma quefto è poco, e il folo averlo 
accennato mentarebbe qualche biadino , fe quefto poco non fervine 
di grado al molto , che debbo aggiugnere. Dall'elevazione pallia- 
mo adunque alle influenze di quefta Stella , cioè dalla fua condizione 
alle fue Virtù Sovrane, e Politiche, che fon per l'appunto influenze 
di Stella , che vale a dire Direzioni , c Forme, che dilccndon dall' al- 
to ne' Corpi inferiori . 

Giunta the fu in Ifpofa al SERENISS. fuo CONSORTE unì tut- 
ti i fudì penfieri , e riftrinfe tutte le fue attenzioni alla gloria d' ubbi- 
dirgli , e benché fulTc nata , e chiamata ad cfcrcirarc le Virtù di So- 
vrana , non vi fu mai chi meglio di Lei fapeffc , e praticale le Virtù 
di Suddita. In quefto bado , dilli male, in quefto caro a Lei , e dol- 
ce efererzio avrebbe volentieri continuato per rutta la vita . E fareb- 
be forfè feguito , fe la condizione felice de' tempi cangiando d'improv- 
vifo in avverfa , non veniva , lafciatemi dir così , in noftro aiuto una 
di /'grazia. Grazie a quel mimine , che piombò sù quefto Srato , e 
che per quanto ci danneggiafTc, troppo più Ci beneficò col difeoprir- 
ci quefto Tcforo nafeofto. 

Nell'Anno i<?«?i. efTendofi attentato da quefta Città il SEREN. 
$IG. DUCA , Armi ftraniere in va fero quefto Stato. La potenza.* 
dell' Aflàiitorc, la debolezza degli Aflaliti , a cui , comechènon man- 
cane il coraggio , mancava però l' efperienza , avea portato lo fmar- 
r imeneo nel Cuore di tutti i Cittadini fol iti da gran tempo a vivere m ? » f(> 
fue etlf ombra della hr Vite . Era ognuno abbattuto dal pericolo in»- c *p. 4. 
mincnte , e quali fuflTe non più imminente, ma prefente , dal temerlo *5- 
età pattato a rattriftarfene. Tutta la Città , non vedendo più ch«_j 
fperare, non correva no incontro al Vincitore, perchè era fedele al fuo 
Principe, ma ben l'afpettava , perchè credeva^ impotente contro un 
tale Avverfario . 1 

Compatifco quefta degna Cittadinanza , che non fapeva per an- 
che che foftegno ella avefle» avendo per G over natrice l'incomparabile 
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fua Principeflà . In un' attimo vide Ella quanto far fi doveva in-# 
quelle feabrofe circunftanze / Jo vide, e l' effettuò. Nel vederlo ino- 
ltrò una fomma penetrazione nelle materie politiche : neJI' effettuar- 
lo una fomma rifoluzionc $ e sì nell'uno , come nell'altro una fom- 
ma Prudenza , che fono le tre Virtù, che compongono tutta la Sapien- 
za del comando. 

Non è cofa facile veder bene in materie di Stato ridutte ornai ad 
una fottigliezza maggiore delle Scienze più aftrufe: molto meno e fa- 
cile, allorché gli accidenti fono improvvifi 9 e la turnazione toglie il 
configlio . Ciò non ottante vide in un momento, che bifognava proc- 
curar la Pace coli* Inimico : che per ottenerla bifognava moftrarfi 
pronto alla Guerra : che per aver la pace , conveniva trattar con de- 
prezza colf Avvcrfario: che per eflèr pronto alla Guerra, conveniva 
parlar con vigore ai Cittadini , ai quali per poco che folle fiato rap- 
prefentato il volere del Principe, e la Giuftizia della Caufa , come fi 
erano lafciati cader nel timore , così fi farebber lanciati nella fpcran- 
za , e divenuti in un fubito Soldati intrepidi , avrebbero combattuto 
bifognando da Uomini ufati all'Anni, perchè l'amor verfo il Principe, 
e la Giuftizia della Caufa fono bene fpeflò al Soldato in cambio d'ef- 
perienza militare, e fanno, che quegli ftcllì, che fono nuove Leve x 
riguardo del tempo , fieno Truppe veterane al Valore. 

Come vide in un fubito quel ch'era d' uopo , così l'effettuò, ben 
differente da que' Politici ambigui , ed incerti , che fanno trovare un 
buon configlio, ma non fermarlo $ che valicano d'un penfiero in un* 
altro , e dopo avere accertato , fi affaticano quanto poflbno per erra- 
re : che finalmente dopo cflerfi lafciati trarre dallo loro perpìeffità per 
var; partiti, o fi appigliano ad Un cattivo., o perdono l'opportunità 
d' efeguire il buono. ANNA ISABELLA a fomiglianza della Don- 
Trov. na * ortc °P er£ it* eft conft/to manuum fuxrum , perchè venendo tofto all' 
2i.li. efecuzionc, operò come Donna, che avclfc nelle fuc mani un Confi- 
ggo di Stato . Convocò immantinente tutta la Nobiltà , e parlò lo- 
ro come fpirata dal Ciclo . Efpofc con forza ammirabile , qual foflc 
in quella congiuntura di cofe il bifogno del loro ajuto , quanto Ella 
fi promettere della lor fedeltà , quanto cflì dovevan promctterfi del 
lor valore. Aggiunfe quanto il SERENISS. fuo CONSORTE avreb- 
be graditi i Jor.fervigi, quanto ancora gli avrebbe ricompenfati , c 
proteftando, come Ella dimentica del fuo SefTo gli avrebbe precedu- 
ti in tutti i cimenti , condufe , che fe il Principe lor Padrone avreb- 
be dato loro le ricompenfe di ciò che aveffero fatto , Ella voleva dar 
loro l'Efcmpió di ciò che dovevano fare, Queftc voci non furon_# 
voci di Donna , .furori fuono di Tromba. Gridarono tutti ; le loro 
Vite efferc nelle fue mani: tutti pianfero per tenerezza , e fu fpctta- 
colo di maraviglia veder quel Popolo , quella nuvola di Nobiltà ac- 
coppiare il mugico alla pioggia , alle lagrime la ferocia. 

Mentre da una parte difpone i Sudditi alla Guerra , dall'altra-* 
con propolìzion i , ma ignorili , comincia a trattare coli' Inimico la 
Pace. Gli fa intendere , come ha potenza di refiftere , ma cornea 
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infierne ha volontà di compor/ì . Tra"? > maneggia , concludo, ed 
obbliga finalmente il potente Àvvcrfario a ritirar le Tue Truppe da^> 
q Liciti Stati, tutto attonito per aver veduto quella Città di sbigottita, 
e diiarmata, che era , pillare in pochi momenti ad uno flato di va- 
lida difcla: più attonito > perchè la noftra Principefla , dopo aver 
meflb quella Città in politura di reliltere alle Tue Armi , l'avefle ob- 
bligato colle fuc Iole ragioni a partire, 

Chi non ammira in quello fatto una Prudenza confumata , o fi 
coniìderi come feienza , che propone la cola da farli , o fuggirli , o 
come elettrice di quel, che più toma , o come coordinatrice de' mez- 
zi più conducenti al fine intento. Ma io ammiro aliai più ,. com' El- 
ia tulle cosi prudente al primo colpo di Stato, che le ufei delle mar 
ni. E' olfervazionc di un dotto Autore , che la Prudenza ha il difr 
corfo per Padre, per Madre l'cfpcrienza . . Ma come mai mancando 
nella noilra Principerà la Madre di quella Virtù , pur tuttavia noiu* 
mancò la V»rtù/ A volerne allegnarc la vera cagione, convien d> c » 
che IDDIO con quel comando, con cui cava dal nulla le Creature, 
cavaflè dal nulla dell' cfpericnza la Prudenza di quella PrmcipclTi-*: 
Prudente*» me fedii/ mandato tuo, , -j , . 9 y l 

Pallata quella burrafea , ralTcrcnolfi il Cielo l'opra di Noi * ed 
Ella ^iiso ad efercitarc le Virtù da Sovrana proprie d'una Stagione- 
più mite. Vediamo qual fufle il fuo Governo : in ordine ai Cittadi- 
ni, e come poùa chiamarli per ogni parte compiuto. Voi , che'l 
provane, fiatemi tellimonj , non dirò s'io dica il fallo , ma fein me- 
noma parte io crefea il Vero coli' aggrandimento . 

Bu il luo Governo un Governo di perfetta Giullizia . Quelli^ 
Donna famofa , che aflìfa fotto una Palma giudicava il Popolo di " c ' 
DIO, meritò un nome eterno nelle Scritture. Ma certamente non 
merita minor lode quella Douna , che non fi dà paufa , ne requie * 
che fempre è in atto di difeender del Trono , per render G milizia a 
chi che lì moftri. Udiva Ella tutti con indefellà applicazione , per 
dare a ciafeuno fua ragione, o fuo torto. Sopra tutro udiva coiu# 
particolare bontà i poveri di GESÙ" CRISTO» e animandoiia ptodur 
le loro querele , apriva la boccx al muto , e alla ctu/a del pup'fllo > cht Vrov. 
paffa per e^ueflaVtta, Degno fpettacolo vederla tutto di circondata da ji. *. 
Mifert alcoltare le ragioni , che avevano > e approvarle colle fueiem- 
renze , afcoltare i torti, che lottavano , e onorarli colle fuc lagrime. 
Chi aveva dal fuo canto la Giullizia era certo d* eflèr ben pretto d'an- 
dito. Chi poi oltre la Giullizia avea Ja miicria , era fopraii uwi 
defiderj favorito» e fbecorfo» perche le pareva, che aver ragione» je 
in oltre patir miferia , jEufle un aver più ragioni . Per contrario > chi 
aveva dal fuo canto il torto, e l'ingmllizia , era cerco d' ellèrc kn- 
tenziato alla pena, che meritava. Chi fu mai più rifoluto di Lei nel 
punire colpevoli? Con che forza galligò i delinquenti , e benché il 
fuo braccio fuffe braccio di Donna v . quando mai le tremò in mano la 
Spada della Giullizia ì Fu fempre forte la mano » per tenero , chcw> 
fiuTc d Cuore , e la compaffione , che fuol «kolta ufeire iiu* 
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aiuto del Reo , non potè far* altro , che Incrudelire contro la_* 
Giudicante . 

Fu in oltre il fuo Governo im Governo di Benificcnza . A chi 
non fcc' Ella del bene.*' Provvide al Pubblico, provvide al Privato: 
al Pubblico col mantener nello Stato l'abbondanza : al Privato col 
giovare graziofamente quanti poteva . Avvi ordine di Pcrfonc , 
che non abbia provato gli effetti della fua bontà/ Ripartì onori a 
chi n'era meritevole, procuro fortune a chi n'era in bifogno: in al- 
cuni migliorò la condizione , in litri la foftenne , e quel che ricre- 
sce la fua Bcnificcnza , la foftenne benefpeffo fenza inoltrarlo . In- 
giunfc a tal' uno qualche piccol fcrvigio , e rimeritandolo polca con 
larga mano , gli fece credere, che fufle una ricompenfa quella , che 
era una limolina. Cosi nafeofe con finezza il Benifizio, per toglie- 
re il roflorc al Bonificato . In fomma , non che altro, fece del bene 
a quegli fteffi , cui per ragion del fuo Ufizio era in neceflìtà di puni- 
re , tacendo arrivar le fue grazie per fino ai colpevoli . Senza la- 
nciare di gaftigarli come voleva Giuftizia , fece loro tuteo quel bene, 
che voleva la Mifencordia , o pur* anzi l' iftefla Giuftizia. Pcrfua- 
fa , e con ragione , che luffe cofa ingiufta obbligare i rei a (oddish- 
re con tutto rigore alla Giuftizia , minorò le loro pene, e diede alla 
Clemenza l'arbitrio di eftenderc i fuoi confini lin dove poteva . Che 
fc per le Leggi fu in neceflìtà di venire a fentenza di Morte , feccia 
offerire a DIO per que' miferi su tutti gli Alrari Sacrifizi d'cfpiazio- 
nc , e mentre toglieva loro quefta Vita temporale , in ricambio pro- 
curava loro l' eterna . 

Tale fu il fuo Governo in tempi quieti , e pacifici . Ma per no- 
ftra fventura tornarono l'opra di Noi tempi d* anguftic , e di duolo. 
jpoc. L'Angelo dell' Apocaliflé fparfe la fua ampolla nel Sole, e lugli con- 
iò, tf. ceduto di slegare una procella , che occupailc di caligine , e invol- 
gente d'amaritudine l'Italia. Parliam chiaro , che non è incompa- 
tibile parlar chiaro, e parlar faggio . La Morte di CARLO II. Re 
delle Spagne , avendo eccitato tra Principi Criftiani afpri commovi- 
menti di Guerra, calò ben tofto tin'Efcrcito podcrofo, che avanzan- 
doli qual Torrente, e incontrando nel fuo corfo le noftre Muraglie , 
fra clic, come fra argini , e ripari s' introdufTe colla fua piena. Frat- 
tanto ecco difeenderc dall'altra parte un'altro Torrente d'Armati 
nulla mcn formidabile, che minacciava di correre fopra di Noi, per- 
che l'altro correva intra Noi. Chi volcile darvi, o Signori, un\_* 
lode fuor di tempo, direbbe: gran Gloria di quefta Città , che in-. 
ciTa ognuna dcl;c Parti poneUcllua ficurezza. Ma io fo bene , che 
m'applaudirete aflàipiù, fe dico al contrario: gran Difgrazia di que- 
fta Citta trovarti di mezzo fra due Tuoni crucciofi, che mugendo, 
c rintronando fi feontrano per abbatterli. 

Difgrazia per certo grande, di cui, più che gl'intcrettì , o le 
ragioni de' Principi dobbiamo accagionarne le noftre colpe. E quan- 
do mai turboffi il Cielo , che la Terra co' fuoi ofeuri vapori non ne 
fuffe la cagion principale? In gaftigo dejle noftre colpe permette DIO, 
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che tre Nazioni le più battagliele , le più dotte di Guerra , che fie- 
no nel Mondo, tre Nazioni gran braccio del Criiliancfìmo , in vece 
d* un i rfi contro degl' Infedeli , e f are delle lor forze terribili un fbio mo- 
do , ed una fola'confonanza, s'avventin fra loro con furore , e che 
*rtandoJi*i Forte col Forte , / atterrino a vicenda . Le nollrc colpe* ferem. 
formarono fopra di Noi quello Nembo, che fofpinto dal fiato di DIO u ' ll ' 
or da una parte , ed or dall' altra, vola ancora a punire le altrui . La 
fua sferza ilt ìbonda di fanguc percuote or gli uni , or gli altri , e ne 
fa un Sacrifizio alla fua Giuflizia • La l'uà Giuflizia è '1 teforo , on- 
de ufcì quello Fulmine , che fu fpedito da Lei , e non lappiamo , qua», 
do farà richiamato • 

Or* in quelle circunflanze, in cui il comando era la più difficile 
occupazione, che aver potelfc Uomo del Mondo , reflò com'anzi la 
SEREN. noflraal Governo. II SEREN. fuo CONSORTE, che gii 
aveva alla difamina de* fatti conofciuto, ed approvato il fuo fine difecr- 
nimrnto, prendendole pruovc del paflato per ficurezza del futuro, af. 
fidò nuovamente quella Città alle fue mani , tratto dalla Città al 
Campo da convenienze di maggior pelo . Che Virtù Ella fpiegafle 
in quefl' arduo Miniflero , che Condotta , che Prudenza , che Men- 
te , dicanlo altri , che fappian dirlo meglio di me , e a chi flìa me- 
glio il dirlo . A me baila l' accennare , che come quello fu V ultimo . 
efercizio della fua Podcflà , così ne fu la Corona che feppe farli più 
che mai venerare da' Sudditi , anzi da quegli fiera* , che non cranio , 
ma pur parevanlo al rifpetto : che dagli uni rifeoffe ubbidienza , da- 
gli altri l'ottenne fenza efigcrla: che dagli uni furono eièguiti i fuoi 
comandi , dagli altri o prevenuti , o interpretati i fuoi cenni ; che in 
fomma colla fua amorofa attenzione fèppe obbligarli più che mai i 
Cuori de' Cittadini j colla fua faggia condotta feppe obbligarli k j 
Spade degli Stranieri , e sù gli uni così , come sii gli altri far vale- 
re infieme , e piacere la fua autorità. Che più potevafi , Signori 
mici ? 

Io sfido chiunque fia a produr' efempio non che di Donna , ma 
d' Uomo, in cui campeggia fiero meglio, e in tempi più afpri, e dif- 
ficili quelle Virtù , che chiamammo Virtù Sovrane , e Principefche • 
Con tutto ciò , non è Ella men fingolare , fe fi confederino le ordina- 
rie, e civili, proprie d'una condizione privata. Non v'ha cofa sì 
aggradevole agi' occhj de* Sudditi , quanto il vedere ne' loro Princi- 
pi una certa benignità di terreno , che produce , e llagiona quelle^» 
Virtù , che non mettono quali mai fuorché nelle Pedone fuggette . 
Io non credo , che altra cofa fopra quella cqnierifca a farli amare , 
perchè vengono in un certo modo a dtfeenderc dalla loro elevazione , 
e h Taando gli arredi della lor dignità, che fempre influirono fugge- 
zione , fi vertono , dirò così , cavallerefcamcntc colle foggie , e di* 
vife de' Sudditi, e così adorni firendon più cari , perchè non lo v ra- 
tta no più , ma fi ragguagliano , 

E in primo luogo qua 1 cofa più bella , come trovare in un Princi- 
pe la bona , c la cortesìa d' un Privato. Ma tra Privati chi più l'usò 
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d' ANNA ISABELLA GONZAGA. Chi mai chicfc audicnza , c 
non fu Albico ricevuto? Nelle Aie Anticamere non fi videro mai Im- 
portuni , perche non vi fu mai chi dopo aver' efpoflo la prima volta 
il Aio defiderio , avelie d' uopo di replicarlo la feconda . Chi fu mai 
ricevuto , c non parti contento , o gli fi concedere , o gli fi negato 
quel che chiedeva , perchè ancor negando ammorbidiva le negative 
con un' aria , e con parole così obbliganti , che chi non partiva con- 
cento d' aver* ottenuto, partiva contento d' averla veduta. Era Aio 
detto, che i Principi debbo n' edere acccflibili ad ognuno quanto uru» 
Privato, e che oltre l'cuerc acccflibili , debbon moftrarfi cortefi , e af- 
fàbili, conciolfiachc la fe verità del volto, e l'afprezza del trattò li 
renda molte volte altrettanto inacceùibili , quanto il ritiro della Per- 
dona , perchè fe il ritiro fa che i Sudditi non pollano , la feverità , e 
l' a f prezza fa che non amino d' accoftarfi . In fomma giudicava.* , 
che il volto del Principe fulTe il Trono proprio della Bontà , e della 
cortesia , e che la Macftà, e l'altura dovefleparer folamcnce fui vol- 
tò delle lor Guardie, nel loro Treno , e nelle loro accompagnature. 
Da quello principio ne veniva quella Aia dolce Popolarità , con cui 
difecndeva in tanti atti dì benigniflima degnazione , difpcnfandofi, e 
diftribuendofi a tutti fenza intaccare la Aia dignità , anzi con render- 
la più rifpettabile , cflendo la cortesìa , e la popolarità a guih dell' 
oro , che più, che fia maneggiato , più ancora rifplende. 

Oltre la cortesìa ebbe la compaffion d' un Privato . Per com- 
paflSone intendo un certo tenero dolore degli altrui mali, che per lo 
più non cade ne' Principi , i quali circondati da mille ripari contro 
le difgrazie di quella Via, come ignorano che cofa fia patir miferia, 
ignorano altresì , che cofa fia compatirla . E' vero , che molte volte 
fot corrono alle altrui indigenze . Ma che ? altri muovonfi per paf- 
fione, e foccorron per Fallo, defiderofi di moftrare non già il loro 
compatimento , ma la loro fuperiorità . Altri muovonfi per Ragio- 
ne , perchè veggono, e intendono, che il Principe debb' clTcr bene- 
fico, e qucfti , benché più virtuofi de' primi v foccorrono difeorren- 
do, ma non amando , e compatendo. Così pare , che «tenendo 
per fe l'efcrcizio della Beneficenza, lafcino ai Privati 1' elercizio del- 
la Compaflìone . 

Non così nel bel Cuore della noftra Sovrana . Ella era povera 
per fimpatìa in tutti i poveri, abbandonata in tutti gli abbandonati, 
famelica, e fitibonda in tutti i miferi . In ogni tempo fec" Ella ve- 
dere, che vifeerc compaflìoncvoli foflèr le Aie.- ma più che negli al- 
tri, lo fece vedere in qucfti ultimi , quando ftretta da Blocco quella 
Città , i viveri cran ridutti a fconvcncvolc prezzo . In quel tempo 
mancava la Città di molte cofe, di molte aveva caro. Da una_^ 
parte il Nemico con quelle Aie Truppe pronte , e -corridore, feorre va 
di quà , e di là , levava preda , e portava la defola zionc per fin sù 
quei f alghe , che ci circondano . Dall' altra il Difenfore per rifpi- 
gnerc l'Inimico, e togliergli di che vivere , danneggiava tra perne- 
celKtt , tra per difgrazia anche l'Amico, giacché al dir d'un Politi- 
co, 
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eo | il polfo del Soldato , e la fcherma di Guerra non può eflèr sì giù- 
Ila | che oflèrvi tutti i compatii della Geometria . Frattanto fullc_#. 
traccie di quelli Guerrieri venne fopra di Noi quafi cttrfot egefias , &. 
mendicità q*afi Vhr annatm . Ma che dico fopra di Noi ì venne fopra 
la no/Ira DuchelTa , che del male d' ognun di noi fi nienti come fuo. 
Afflitta in lommo per le di/grazie de' Cittadini fi diede a l'occorrerle 
con tutta la larghezza proporzionata alla fua condizione. Ma più 
del foccorfo della Tua mano fu cara al Popolo la tenerezza del fuo Cuo- 
re, perche fe i foccorfi la facevano comparire Principcùa benefica , 
la tenerezza la faceva comparire Madre amorofa . No , non le fi dia 
in quella occafione il nome /Ignorile di Principerà : troppo più ben 
le fta il nome privato di Madre. Ella è una Madre , che riguarda 
tutti i fuoi Sudditi come fua Famiglia, che entra nelle loro feiagure, 
che le foftre con eflb loro, che raccomandandoli ai Generali Alleati 
non fa dir' altro fuorché: vi raccomando, o Signori , le fu danze de' 
miei Figliuoli : e con quelle tenere parole gì' inrcretià fempre più z 
rifpettarle . In quello modo le fue Virtù private ci difefero altret- 
tanto , e forfè più che le fovrane, e la fua compatitone fu per noi 
feudo anche maggiore della fua Autorità . 

Molt'altre Virtù con limili potrei produrre.* ma tutte le lafcioper 
dir traile molte d'una fola, che lo merita fopra tutte , e fu la fua_* 
ubbidienza al SERENISSIMO fuo CONSORTE . Qual Suddito fu 
mai sì attento a feguire i voleri del fuo Sovrano , eh' Ella non futiè 
aliai più ad incontrare i cenni , e le foddìsfazioni del fuo Spofo ? Si 
fpogliava in tutto della propria volontà , per non aver che la fua. 
Dittribuiva comandi , difponeva , ordinava , ma fempre come la Lu- 
ce, che illumina il Mondo con una perpetua dipendenza dal Sole, 
E' quello, che è maggior cofa , amava tanto d' ubbidir comandando, 
che pareva non ubbidire , perche faceva con tal diletto l'altrui vole- 
re, chefeguendo l'altrui, pareva feguire il proprio. Che bcU'ub- 
bidire a chi ne dà efempj sì belli/ Che dolce ìuggezione , quando fi 
trova in chi comanda colle virtù di Principe tutu la fuggezione d' 
un Privato/ 

Or queft* innefto delle più belle Virtù , che poffan trovarli in_# 
un Principe , colie più belle , che poflàn trovarli in un Privato , e tut- 
te foftenute , e pofatc fulla fua teal condizione , come sù piedcftallo 
onde rilievino a gli occhi di tutto il Mondo, furono il merito , eh* 
ebbe d'eticr' amata da tutti , o più veramente la necetiìtà , che impo- 
fe a tutti d' amarla . Fu cofa mirabile ( convien dirlo , e iafeiare ai 
Poderi una sì degna memoria ) come ogni fotta di Perfonc futiè prelà 
delle fue doti fingolari , e come tutti uniti in amarla , varj nel modo 
d' amarla , f onoraflèro in tutte quelle forme, in che può cflcre ono- 
rata una Perfona del fuo carattere . 

V amarono i Sudditi con un certo amore , che può chiamarti 
patitone, violenza, impetuoiità, e lo inoltrarono quando era viva 
ne' trafporti della loro allegrezza , e da poiché fu morta ne' tra/porti 
del lor dolore. Quando era viva , fi inoltrava Elia mai , che non ac- 

D i cen- 
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tenderle di giubilo il Cuor d'ognuno? che ognuno non fi fcntiflè a ni- 
ni, co ad applaudirle con giulive acclamazioni I II timore di non offen- 
dere la Tua modelli a rat tene va bene fpelTo le loro voci: ma bcnefpef- 
fo ancora l' impeto della loro allegrezza ruppe quell'argine , e , che 
che le do velie collare , 1" a fiord aro no per ogni parte colle loro voci fc- 
ftofe , obbligandola fovence a non poterli avanzar per le ftrade » che 
rendendo colla calca del Popolo i fuoi applaali . 

Sopra tutto merita d'eiuere riferita l' ultima comparla , che fece 
di fe . Era Ella aggravata dell' ultima infermità , di che mori, olian- 
do per adorare la VERGINE INCORONATA , fi fece recare iopra 
una Loggia in faccia della pubblica Piazza . Non prima la vide il 
Popolo , che gli fi fvegltarono in Cuore affetti contrari . Il piacer 
di vederla, il timore di non averla a vedere mai più, gli divideva-* 
fra la gioia , e '1 dolore. Si gridò , fi piaofe , a tumultuò , e tutto 
quel Popolo, in cui regnavano affetti sì oppofti , parve un mare in 
tempefta, allorché forgono a correrlo venti contrari. In quello 
mentre Ella faluta cortesemente i cari fuoi Sudditi , e i Sudditi le ris- 
pondono quai colle lagrime, e quai coi Viva. Ah di grazia celia- 
te vi da quelle dimollrazioni .* non vogliate, che ritorni su quel letto» 
su cui dee morire , tutta confufa di vederli tanto amata da Voi , ed' 
averlo, come diceva, meritato sì poco. Ma il Popolo fegu ita > ne 
è- poflibilo dar legge ad un'amore sì impctuolb. Molto meno poi fu 
capace di freno , quando , morta che fu , non ebbe più l' oliacelo 
della fua modella . Io non cfporrò qui per minuto la del ola none dì 
tutta quella Città alla fua Mone . Per male eh' io la pingeffi , cor- 
narci a rinnovarla. Badi cosi. Il Mondo ha udito la fama del vo- 
fìro dolore: Voi ne avete provata l'atrocità, e la veemenza. 

L'amarono in fecondo luogo gli Stranieri con un amore , di- 
rei , d'Amicizia. La cognizione avuta del fuo merito, da prima per 
Fama , e dipoi per cfperienza, il fuo tratto, le lue maniere unitelo 
alla fua alta capacità , e alla fua gran Dirittura , guadagnarono il 
loro affetto per modo , che non pure le loro Armi , ma le piegarono 
anche i lor Cuori . Fecero della loro un'iliefià volontà colla fu*** ; 
da Lei o prefero i loro arbitri , o pur li vollero approvaci , e ripo- 
ia ndo fu ila fua bontà in molte cofe , abbandonando molt' altre al fuo 
parere, l'onorarono di tutta la lor confidenza. Benché avvezzi al* 
le gran maraviglie delle lor Corti , trovarono anche era noi che am- 
mirare La lodarono viva , la compianfcro morta , e ne fccer cor- 
doglio, e portandone il nome , ove che poruno l'Armi, divifcroil 
Cuore, e gli applaufi tra i loro RE , e la noftra DUCHESSA. 

Da ultimo l'amarono per fin gì' Inimici con un amore di vene- 
razione , e di il ima . Stimarono le fue Virtù , venerarono le fuc_» 
qualità , e fu cofa (ingoiare, che in due Campi cosi contrari parlan- 
doli d' ANNA ISABELLA , fi parla lfe con un medefimo Linguag- 
gio . Piaceva agli uni , fenza difpiacere agli altri , anzi e gli uni » 
e gli akri d* Emuli , che erano nel valore dell' Armi t parevano di- 
venuti Emuli nel rifpccto alla fra Pcrfona. 

E non 
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E non fu quello un meritare , e un avere queir affezione uni- 
veriaic degli Uomini, a cui non vengono , che ceree Anime irraordi- 
narie , che cleono delle mani di DIO , perche cucco il Mondo ne be- 
nedica l'Autore/ Ma egli è ornai cempo, che palliamo a vedere, che 
meriti avelie d' cflèe amara da DIO , e come per loro virtù ne rufle » 
amata* O qui fi che ho bifogno d' cflcre foiftenuto , ed innalzato 
dallo Spirico del SIGNORE , per feguire le vie d'un Anima, chc_# 
calpcAando le grandezze di quella Terra , lì Sublima fin' al Trono 
dì DIO» e va a confonderti con quegli Spirici beaci , che gli fanno 



Per meritare l' affètto di DIO, vi voglion due colè , e fono i 
fuoi doni , e i meriti no/hi % i fuoi doni come Principio de* meriti 
no/tri , e i noftri menti come Corrifpondenza a' fuoi doni . Vi vo- 
gliono in primo luogo i fuoi doni, perchè per meritare il fuo amo* 
re fa d'uopo, eh' egli fia il primo ad amar Noi , e ponga in Noi 
conche potergli piacere j e in ciò egli è differente dagli Uomini , per. 
che quelli per amare , cercano , e fuppongono il merito della Pedona, 
ma IDDIO lo pone, e lo dona, donando il principio del merito » 
che fon le fuc Grazie. Vi vogliono in fecondo luogo i meriti no- 
iìri , perchè i doni di DIO fon quei talenti del Padre di Fami- 
glia , che ci fon dati a conto di traffico , e come fondo sù cui far 



Pollo quefto , fecondo che già vedemmo ANNA ISABELLA 
l'affetto degli Uomini, e per ragion di que' doni detti di For- 
tuna , e per ragione delie fue Virtù Sovrane , e per ragione delle fuc 
Virtù privace j vediamo come mcritaflc l'affetto di DIO, e per ragio- 
ne de' doni ricevuci da Lui , e per ragione della Corrifpondenza , o fia 
del traffico , che ne fece, e come Privata , e come Sovrana . 

Il primo dono di DIO fopra di Lei fu quello fletto unto (rima- 
to dal Saggio , cioè d' aver fonico un Anima buona . Sane' Agoftin© 

rtrlando del dono, cheta IDDIO d'una buona Natura, dice eh' egli 
sì grande, che lenza lafciar d'elTcre un dono dell'ordine naturale , 
pafla in un ceno modo ad edere un dono dell'ordine divino , dtvmwm 
utturaliter nutnu/ : non già perchè un buon Naturale fia fuggetto > che 
chiami i doni foprannaturali , ma perchè fembra racco per riceverli • 
Ma conviene avvertire 9 non intenderli per buon Natura le un Natu- 
rale (cupido , e pigro , privo cosi bene d' incencivi , che lo portino 
al male , come di (limoli , che lo portino al bene , e che per la fua 
freddezza a Hai più fi trova privo di vizi, che polfcdicor di Virtù . Sa- 
lomone , che l'ebbe sì bello, non l'ebbe ceno di quella rana : e lo 
moftrù pur troppo , quando abbandonandoli ai piaceri , corfe agli ul- 
timi cecero* della Di Abluzione con quel fuoco medefimo, conche po- 
rca correre alle ultime mete della Santità . Quello è buon Natura- 
le , che all'edere vivo, e fpiritofo , unifee 1' cfler (àggio 5 che ho_* 
paflìoni foni , e gencrofe, ma (opra cui (la fempre vegliando una cer- 
ta 
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ta dirittura di Ragione, che le infrena , e governa $ che in fomma * 
a guifa d'un Delrricre focofo , capace di gran carriera , ma che ha Co- 
pra di fe una mano ben forte, per dargli quel corfò, e metterlo per 
quella via , che pia vuole. 

In quella fomiglianza io v'ho dipinto il Naturale della noftru» 
Defunta . Il ino fangue , e la fua nafeita le portarono in feno fpiri- 
to, e bollore. Erano calde le fue pailioni, ma aveva naturalmente 
fopra di loro forza, e comando.* erano vive, ma non proterve. Un 
fuo cenno era la verga dei fuo maneggio, a cui ubbidivan ben tofto, 
fiere al nafeere , manfuetc al regolarle , impctuofe per brio di natu- 
ra , fredde per disciplina di Ragione, e si fredde per difciplina , che 
non parevano impctuofe per Natura . In breve : ebbe da DIO una^# 
certa pcnetrazion naturale per conofeerc il Giufto, el'Oncfto, e un 
certo vigor naturale per volerlo, che fuperava il vigore delle palto- 
ni per impedirlo . Quello, fè non erro , è il fuo vero ritratto , e 
quelli fono i Naturali più belli , che anno dalle paflioni tutto il vi. 
gor, che vi vuole , per imprender gran cofe in fervigio di DIO , e 
anno di più dalla Ragione gran lumi per volerlo. Queftc fono l'Ani- 
me di miglior tempera, che appena tocche dalla Grazia , rendono un 
fuono pieno , e generalo , come le Cetcrc formate di un legno forte 
anno un Corpo di miglior rifonanza , che le formate di un legno 
troppo dolce. 

Oltre di che , perchè avelie fignoria maggiore fullc fue paflioni , 
IDDIO le fece un' altro dono più (ingoiare , e fu imprimerle nella-» 
mente certi lumi foprannaturali , che le ferviucr di regola in tutte le 
cofe. Conofcevafi Ella perfettamente in quella feienza de' Santi, che 
dice bene al Sene, e male al male . Intendeva , e penetrava il vano , 
e cadcvolc di quelle cofe terrene , V importante , e 7 fol neceffario 
delle immortali , e sù quelle cognizioni giudicava tra cofa , e cofa . 
Soleva dire, effer Lei di molto obbligata a DIO , perche le amareg- 
giali in varie guife le dolcezze di quello Mondo , concioilìache col 
trovarvi femprc qualche amarezza , fempre altresì vi trovava 
il fuo disinganno. Aggiugncva ( udite o Signori , che penerete ad 
udire colà più bella ) un tal dilinganno piacerle da un canto , perchè 
le era come di freno per non peccare, ma difpiaccrlc dall'altro, per- 
chè le era d' impedimento a meritare , offendo che , difingannata.* 
com'era della vanità delle cofe di quello Mondo , non poteva , che 
con roUbre farne a DIO un Sacrifizio, quando Ella delTa troppo ben cono- 
fee va jc he il fuo Sacrifizio era vtle,e difpregcvole. E volea dire.- IDDIO è si 
generofo, che fpeflò premia le noftrc offerte non per quanto valgono 
in fc , ma per quanto noi le valutiamo . Non confiderà il loro pre- 
gio, ma la nollra ftima, rimeritandole a mifura della noftra ftima , 
che vale a dire del noftro inganno. Ma fe fi perde da noi la ftima , o V in- 
ganno della cofa , che gli fiorière, che mercede ne potremo fpcrare/ 
Con tiuto ciò confidatevi nelle voftre inquietudini , o Anima.* 
giuda . IDDIO ha due modi di pagare le noftrc offerte. Le paga 
talvolta a rnifura della flima, che nera il noftro inganno : tal' altra 
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le paga a mifura del difpregio, in che Je ha il noftro difmginno . A 
mifura di quel difpregio, con che riguardale il voftro làcrifizio, Voi 
ora , come giova fperare , fiete in Ciclo premiata , e può ben creder- 
li , che il premio fia grande , fé fu sì grande il difpregio . 

Un* altro dono di DIO fopra di Lei ili il fuo fanto timore . E 
un grande a/uto per viver bene il disinganno . Ma quanti con tutto 
l'avere una mente difingannata , anno un Cuor depravato? Si conofee 
il Mondo per quel che è , e pur fi ama .• ci fi lievan le frondi , che 
coprono il precipizio, e pur vi fi corre , e il cadere, che era ignoran- 
za , divien furore . A quella gran debolezza di noftra natura rime- 
dia il timor di DIO, che facendoci paventare i fuoi giudizi, ci fuoi ga- 
ttigli , ci tiene fempre all'erta , q fempre coil' Anima nelle mani , per 
riguardarla da ogni caduta . 

Fu la SERENISS. noftra sì vivamente comprefa d' un tal timo* 
re, che potè alferire d' eflcrne accompagnata , e cuftodita in tutte le 
fuc operazioni . Crcderefle ? Lo (lato di Principe s che ingenera in 
molti dimenticanza di DIO , in Lei ne rifvegliava di continuo la me- 
moria, e la prefenza. Conflituita fui fuo Soglio per giudicare i fuoi 
Popoli , penfava torto a quel giudizio rigorofo , che dee giudicare 
le azioni degli Uomini s c che fe duro a tutti , fora dnriffimo a cht 
precede, Quell' arbitrio di Vita, e di Morte, che aveva nelle fue 
mani , le poneva tolto in mente le mani di DIO , in cui fono rin- 
chiufe le noftrc forti . La fua autorità fopra gli Uomini le cra_* 
un' avvifo della fua dipendenza da DIO , e tutta quella Grandezza, 
che 1* attorniava, e che potea darle vanità del fuo flato prelente, la 
metteva in terrore fopra il filo flato futuro. Apprendete o Grandi da 
quella Donna l'arte vera di comandare. Comanda, dà leggi ai Po- 
poli, e trema del conto, che debbe rendere a DIO. Protetta d'ave- 
re nel libro degli Evangeli tutta la fua Politica. Sù quel libro vuo- 
le, decide , e giudica , perche fa , che sù quel libro dovrà eflerc giu- 
dicata . In fine poteva dire con Giobbe veretar omnia opera mea , che 
il timore di DIO la faceva tremare in tutte le fuc azioni : fempre fet- 18. 
ma di cercare in tutte le cofe di piacergli , fempre temente , non le ve- 
niflfe mai fatto di difpiacergli , e per quello ttetto più bella agi' occh; 
dell' ALTISSIMO, ficcomc fon più belli agi' occhi noflri quegli Aftri, 
che comunque fitti , e inchiodati nel Ciclo , fempre tremano bale- 
nando . 

Quant' altri doni potrei aggiugnere ai detti ? Ma non pollò allar- 
garmi , e mi convien difeenderc a moftrar di propofito, qua! fùtte la 
fua Corrifpondcnza , e come Privata , e come Sovrana , cioè a dire, 
e come obbligata a procurare il fuo bene privato , e come obbligata 
a procurare l'altrui. E ben vedete la ragione di premettere in quello 
luogo il privato al pubblico, perchè, quantunque nelle cofe di quello 
Mondo preceda il ben pubblico, nelle cofe però, che riguardano la 
noftra falute, la carità ben' ordinata , vuol che preceda il ben priva- 
to , e Angolare . 

Adunque la prima Corrifpondcnza , che refe come Privata ai 

do- 
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doni di DIO fopra l' Anima Tua , fu cuftodire con efattezza la fua_* 
Legge divina. Io debbo qui rendere alla verità una teftimonianza > 
che farà di unta gloria alla fu DUCHESSA di Mantova , di quanta 
confusone dovrebbe eflèrc alla più parte di noi . Per depofizion di 
Perfonc non men diferete, che pie, ammeffe da Lei all' intima confi- 
denza del Tuo interno , vengo accurato , che per quanto Uom può co- 
nofecre , non fi fa , che macchiane mai con colpa grave la fua Inno- 
cenza battefimale. Più. Anzi che ammettere con pieno con feriti- 
mene o un folo peccato veniale , foleva dire , ehe avrebbe ben volen- 
tieri eletta la Morte • Può darfi Corrifpondcnza maggiore ? Anima, 
fortunata , che in mezzo delle grandezze terrene , fra tanti incentivi 
al peccato, quanti ne fogliono avere le gran condizioni , cuftodì tal- 
3»*-4- mente ilfuo Cuore, che non afflijfe giammai lo SPIRITO SANTO , 
3 °- non cftinfc giammai in fe ftcflà la Carità, anzi fu pronta a morire , 
perchè nè pure fi raf&eddafTe . Che diciam noi d' un' Efempio sì gran- 
de? Ma fopra tutto, che direni noi nel gran dì del Giudizio, noi ani- 
me bafTe, e volgari , che abbiamo nella noftra battezza tanto meno 
d' impedimenti per vivere una Vita Cnftiana ? e in particolare , che 
diremo noi Religiofi , che abbiamo nel noftro Stato tanto più d'ajuti, 
per vivere una Vita perfetta , noi podi al confronto d' un Anima.* , 
che efee di una Corte più innocente, e più pura , che l'Anima d* un 
Clauftralc nonefee di un Chioftro? Ah mio DIO, Voi avete voluto, 
che io celebri quella grand' Anima , perchè ne ritragga umigliazione, 
e vergogna . Le lodi , che io le dò , fi rivolgono contro di me : il fuo 
Elogio fi fa mio Giudizio , e le mie parole , come facttc , che ritor- 
nano , divengon mie piaghe . 

Tutravia non crediate , che averte mai rifpofto sì bene alle Gra- 
zie conferitele da DIO , fenza l'ajuto della Pietà , o fia divozione. 
Per divozione intendo quelle pratiche pie , con cui , come colla cene- 
re il fuoco, fi conferva la Grazia, e quali con altrettanti ripari fidi, 
fende da noi quel Vafo di Creta , in cui fi cuftodifee ; e fono l' ufo 
dell'Orazione, la frequenza de' SACRAMENTI , e fomiglianti. Quel 
Sole, che non s'innalza mai full' Orizzonte , che non vegga per tutto 
l' ambito della Terra migliaia di Solitari proftrati nelle lor Celle rin- 
novare ogni dì le loro adorazioni a quel DIO , per cui comando egli 
rinnuova le fuc Carriere , vide, e contò fra le cafe religiofe il Pala- 
gio di Mantova. Ogni giorno dava qualche ora all'Orazione , iti-* 
cui Ella parlava con DIO, e DIO con Lei , con quel fervore , che 
io non faprci dirvi , lafciandovi conghietturarc il modo come oraflè, 
dal modo come viveva . Ma lafciando il tempo , che dava ogni gior- 
no all' Orazione , parlerò folo, come di cofa più offcrvabile , del tem- 
po, che vi dava ogn'anno. 

E' detto d'un' Antico, i Grandi nulla .cofa amar tanto quanto la 
folitudine, c vuol dire, che amando d'elTere fopra gì' altri , amano 
per confeguenza d* cfler foli . Per quefta ragione amano gì* Inferiori, 
ma non gli Eguali, perchè gl'Inferiori, benché aggiungano compa- 
gnia , non tolgono la lor folitudine, che è la loro ìiipcnorità ; ma-» 
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gli Eguali collo ftar loro al pari , colgon loro l'effcr foli . Da quefla 
paffione dannofa ne vengono nel Mondo mille mali , perchè per iali- 
te a quella fuperba folicudine , quante volte fi cerca d ' opprimer l' E- 
gualc , che la contrafta ì Ma fé i Grandi con una folitudinc ambizio- 
ni , che li rende peggiori , vogliono cfler foli tra gli Uomini , la DU- 
CHESSA di Mantova , con una folitudine religiofa , che rende Tem- 
pre migliore chi v'entra, volle ogn' anno cflèr fola per alcuni giorni 
con DIO . Si ritirava per unto fui fine della Quarcfima da tutte le 
occupazioni, per trattenerli negli Elcrcizj Spirituali di Sant'Ignazio, 
giudicando , che fopra gli altri abbifognino i Grandi di un fimil riti- 
ro, e che lo feufarfi sù i loro affari fia una fcufa , che gli condanna , 
perche quelle occupazioni , che fembran loro un' impedimento , fon' 
anzi un' impulfo , fìccomela franchezza è impulfo al fonno. Come 
che iìa , qual Donna privata , che non abbia altro affare , che penfa- 
re all' Ànima fua , fi ritirava in fc fteflà , e ritirata fedeva anefia felice nr 
Solitaria , taceva , e s'innalzava fopra dife. Sedeva come l'amante a g, 
Maddalena appiè del fuo divino Macftro , taceva per udire le fue pa- 
role, e uditele s' innalzava fopra di fe, cioè a dire, che feofla , e li- 
mata d' ogn' affezione terrena , correva ad unirfi con DIO con una 
unione più intima , e più a moro fa . 

AH' ufo dell' Orazione quant' altri mezzi aggiunfe Ella a cuflo- 
dia della fua Innocenza Tre , e più volte la fettimana s' accodava 
al SACRAMENTO della Penitenza , ed altrettante al diviniflGmo SA- 
CRAMENTO dell' Eucariftìa. O quali erano le fue preparazioni a 

2ucfta menfà cele/tei quale la fua riverenza , e il fuo annientamento 
il punto di ricevere il fuo SIGNORE 1 Correvano molti in ChicfL* 
a vederla in quell'atto per edificarli , e inteneriti! della fua pietà. 
Al concorfo degli Uomini univafi il concedo degli Angeli. Divide- 
va!] , dirò così, quella Ciucia in due bande di Spettatori , e mentre 
gli uni riguardavano il fuo volto , e trovavano di che confonderli, gli 
altri riguardavano il fuo Cuore , e trovavano , che invidiare . 

In fine , avvi efercizio di pietà , a cui non concorrere cogli al- 
tri » e in cui non fi diftinguefie dagli altri , o fi folenneggiafic il gior- 
no fcltivo di qualche Santo , o fi faceflcro pubbliche preghiete per la Cit- 
tà , o in altra maniera s'onorafle IDDIO ? Dirò tutto in breve , fe vi dirò, 
che fu sì attenta a trovarli in tutte lecofe di pietà, quanto fon follccite V 
a ltrc a trovarli in tutti i luoghi di di vertimento,e che la Religione di quella 
Donna in impiegare tante ore del giorno , per portarli a tutte le divozio- 
ni della Città , iu eguale a quella dilfipazionc, con cui tante, e tante di- 
fpendono, e dileguano la giornata in concorrere a tutte le allegrìe* 

Ma Ira tante Virtù , come avrà ratto a difenderli dalla fuperbia , 
e Vanagloria? Ah che non fece ? o pure che fece Ella mai , che pri- 
ma , e dopo , che in ogni momento non fi giudicarti la più vile fra 
tutte le Creature / 1 grandi onori anno la maligna proprietà di nafeon- 
dere a noi i noftxi difetti • Così quando il Sole fi trova nell' altezza 
del fuo Meriggio, qual' è quel Pa (leggiere , a cui la fua ombra non.* 
fugga fotto i fuoi piedi ? Tutto all' oppofito nella DUCHESSA di 

E Man- 
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Mantova • La Tua dignità le fervi come di fpecchio , in cui ricono- 
feerc le fue pjù leggieri imperfezioni , e la fua umiltà le fervi di rim- 
provero per confondercene . Quindi ne veniva il chiamarli col nome 
di Mirabile , e di Peccatrice . Quindi il fuggir Jc fue lodi con av- 
verfionc , il vietarle con rigore , e fe pur tal volta era coftretta ad 
udirle, il rimorderfene come di colpe fue. Quindi il procurar di naf- 
condere quanto poteva certe fue penitenze più familiari , e far corre- 
re un cortinaggio d'umiltà su tutto ciò, che poteva eccitarle /lima , ed 
appiaufo. Quindi finalmente quegli atti frequenti d'umiliazione , con 
cui , or fi pruina va appiedi alcune Religiofe accufandofi de' iuoi di- 
fetti , e raccomandandoli alle loro preghiere j ora dirtela a terra con 
fune al collo fi chiamava in colpa di tutte quelle difgrazic, che afflig- 
gevano quello Stato, e pregando DIO a maneggiare la fua Giuftizia 
unicamente contro la fua Pedona , gli fi offeriva per tutti Vittima di 
placazionej or alla tefta d'una Truppa di Dame, fi portava a fcrvire 
le Inferme negli Spedali , e avanzandole tutte nell' umiltà quanto le 
avanzava nella condizione , cercava con anfia le più fenile , e trac- 
ciandole con .tenerezza, impiegava le mani a fervide, il Cuore a com- 
piagnerle , più contenta d'efler ferva de' poveri di GESÙ* CRISTO, 
che Signora di quelli Stati . 

Non v* bà Virtù, diffe una volta , da me più amata dell' Umil- 
tà: e poco dopo s conofeo , foggiunfe, me lìcffo : farei fottopofb a 
gran vizj, fe IDDIO non u falle meco d'una particolare M ìfc ricordi» • 
Con ciò fece vedere, che la fua Umiltà era Umiltà di Ragione, fon- 
data da un lato fui conofeimento della fua fralezza , dall' altro di 
quelle grazie , con che IDDIO i' invigoriva r O belle Corrifpon- 
denze ai doni di DIO, conofecre, e confeflàre, che fenza i fuoi do- 
ni nulla per noi fi può far, che fia buono, e ehc l'iftcfla noftra cor- 
rifpondcnza, affai più che merito noftro, è dono fuo. 

Sebbene la fua Umiltà non fu ibi di Ragione, ma ancor d' Amo- 
re. Fu umile., e perche conofee va la fua fralezza , e perché amava 
il fuo DIO . Ha l' amore quella proprietà d' umiliare chi ama , e pe- 
rò dicefi, che Amore , e Maeftà non fi compongono inficine. Di gra- 
zia non m'obbligate a dire , a che Umiltà adduca l'Amor profano . 
Un' Uomo appamonato alla prefenza della Perfona amata può egli mo- 
ftrarc fallo , ed orgoglio non fi umilia quanto mai può ? dirr> me- 
glio, non fi abballa , non fi avvilifce vittima igoominiofa della fua^» 
rea paflìonc/ Ma quanto è d'ignominia l' umiliarti ad una Creatura 
per amore, altrettanto è di gloria l'umiliarli a DIO. Amò DIO 
ANNA ISABELLA con un' Amore, che la faceva perdere nella con- 
templazione delle fue infinite Perfezioni, e a mi fura che ufeiva di fe 
per amore , s'innabiuava in fe nella per Umiltà . Così rtfpondc- 
vanfi mirabilmente Umiltà , e Carità , e ben può dirfl , che il fuo 
Amore fune il fuo pefo , giacche ferviva a farla difeendere ognora^ 
più ballo . 

Or tutte quefte Corrifpondcnze , e altre affai, che potrei rrferi- 
K, furono di Donna privata , che cara la fua fallite . Ma non avreb- 
be 
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be compiuto a* fuoi doveri, fe non vi avcfle aggiunto le Corrifpon- 
denze di Sovrana , che cura 1* altrui , Il Zelo è una Virtù , a cui 
fembran chiamati 1 foli Apportali , e pure vi fon chiamati anche i 
Principi. Non fi adulino sù quello punto. Quel DIO, che vuole 
i Sudditi ubbidienti al Principe , vuole altresì, che i Principi faccia- 
no quanto ponono, perchè i Sudditi ubbidivano a DIO: e aquefl» 
fine , dice S. Gregorio , Egli gì' innalza fulla cervice de ? Popoli , af- 
finchè veglino fovraftando , e faccian fcrvire la loro Potenza d' In-' 
frumento al loro Zelo . La DUCHESSA di Mantova conobbe^ 
queft' obbligo , e lo compiè . Efercitò in primo luogo il fuo Zelo 
colla fua Coree, c fa n tifico 1 fuoi Dimeftichi, per poi anche fantifìca- 
re gli Eftranj. Che dirò della Pietà , eh' erigeva da' fuoi Servidori, 
da cui fi faceva temere quanto era d'uopo , perchè temefTero DIO?. 
Che djrò della Pietà , che infinuava alle fue Dame? Lo dicano i lor 
coftumi: lo dicano le gencrofe risoluzioni di più d' una, che da!U_> 
Corte pafTarono ai Chioftri. Tra gli Ebrei , come rifenfee un dotta 
Autore, fi allevavano nel Tempio le Vergini , finché giugnefTe il 
tempo di prendere flato. Nel Tempio imparavano quelle VimV , 
che dovevano praticare nel Secolo j ma qui le Dame con modo più 
maravigliofo, imparavano in un Palagio del Secolo quelle Virtù, che 
dovevano praticare nel Tempio. 

Non contenta di promuovere la pietà ne' fuoi Cortigiani , e^ 
d'effcre a guifa d'un Fuoco dimeftico, che rifcalda le Perfonc diCa- 
fa , fu di vantaggio a guifa d'un Sole, da/ cui calere non v ha tht^of- 
ja naf conder fi . Non ho detto troppo, e Voi ne fiete ben confa pe vo- 
li . Il fuo Zelo fu si dilatato, che a tutti fi elìcle , e fu di più sì in- 
durinolo , che fi giovò di tutte l'arti , e di tutti i modi , che mai po- 
teva. Lo provarono i Fanciulli, acuì fatta Capo , e Direttrice^ 
delle Dottrine Cnfliane , ora partiva colle proprie mani il pane de* 
divini infegnamenti , ora invigilava, e premeva , che quella tenera 
età ne fufle ben fovvenuta da chi ne avea le incumbenze. Lo pro- 
varono i miferi feguact d'una Legge proferitta , alla di cui conver- 
fionc or concorfe con altri, unendo le fue alle lor diligenze, ors'ado- 
prò per fc flefTa, levando di fua mano una corona da non dividerli 
con veruno. E' vero, che una volta con una Donna le tornarono 
vane tutte le fue fatiche; parlò, pregò, e nulla ottenne : fi pofe gc- 
nufkflà a' fuoi piedi, ed abbracciandoli con affètto vi versò fopra c 
lagrime , e cuore 5 e tutto in vano . Ma fc non ebbe la confola- 
zion di ridurla, n'ebbe nero tutto il merito , e arricchì l'Anima fua 
di mille atti di virtù , fe non potè guadagnare l'altrui . Lo provam- 
mo ( ah io ne fon teftìmoffioj noi Miniflri dell' Evangelio , a cui col- 
le fue parole portava in feno un nuovo Fuoco di Zelo , ed animan- 
doci ad adoprar con vigore Appoflolico la Spada della parola di DIOi 
principiate , diceva , dame, correggetemi, fgridatemi, io vene.* 
farò obbligata e per lo bene , che farete in me , e per quello , che 
potrete fare negli altri • Io m'intcner; a quelle voci , e ammirai la 
forza d* un Zelo , che voleva , che fi principiale da un'Innocente^*» 

E 2 per- 
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perchè non fi rifparmiaffe alcun colpevole . Lo provarono l'Anime 
pie» e in particolare le pie Religione della Città , a cui non parlò 
mai, che il Aio parlare non rude un' accenderle , c un promuoverle 
alla perfezione . Lo provarono i mal viventi , cui proccurò con tutte 
l' arti di mettere fui cammino del Ciclo , or punendo i lor delitti , 
or togliendo loro con rifoiuzionc vigorofa le occasioni di più commet- 
terli , or procurando con figge ammonizioni di toglierne loro la^> 
volontà. 

Non debbo pero tralafciare, che per quanto fu Ile grande il ino 
Zelo , fu faggio ancora» e prudente nel cimentarli. Adoprò rimedi forti 
per impedire i vizj , ma talvolta fi rimale , quando previde» che il rime- 
dio poteva cangiarti in veleno . Parlò , ammonì » quando pensò di 
powr giovare 5 tacque » quando temette di poter' innafprirc » e che 
l'ammonizione» per le mole difpofizioni degli animi, anzi che portar 
fclurc , poteffe recar nocumento . In quelli ca fi Ella riftrigneva il 
tuo Zelo a pregar DIO per la loro falutc, a offerir la fua vita per la 
loro con veriionc . In quelli cali il fuo Zelo ( o Zelo di fuoco inficme, 
e, di fetenza ) era lagrimarc, ed orate, e in vece di fgridarc il ru (cel- 
lo , perche fu flè troppo povero d' acque , oravi piangeva fopra per 
4olore , ora fi rivolgeva alla Fonte v perche lo arriccbifTe . 

Per ultimo , oltre le inftruzioni , ammonizioni » e preghiere, 
fece fervile al fuo Zelo le fue liraofinc . Io non confiderò quelle li- 
rooGne, che furono diftnbuite da Lei per Carità. Furono grandi , 
c continove, lo lo. Avreftc detto, il bifogno di tutti i miferi cflerc 
fua vergogna 5 sì era follecita di rifaperc le loro miferic , e risapute- 
le di lolle varie. Ma qui pretendo fol d'accennarvi quelle limoline, 
che difiribuì per Zelo. Per Zelo , che DIO tulle fervilo , e glonfi- 
cato , eoncorfe alla fondazione di più Monifterj , dove ora col fan- 
guc più puro di Mantova fi chiudon l'Anime più perfette , che Jo- 
dando tutto giorno IDDIO, e in DIO la loro degna Benefattrice^, 
tanno e/uit or le [me off a per fin nel Sepolcro , ove fon* tm/ltode . Per Ze- 
la), che DIO non fu Ile offefo , porle fulidj abbondanti cosi al Luogo 
del Soccorfo , dove fi chiudono povere Figlie abbandonate , come a 
quello del Rifugio , dove fi chiudono Donne, che s' incontrarono per 
difgrazia in Mariti brutali , ovvero fi abbandonarono per loro f ven- 
tura alla Licenza. A quelle liberalità ripartite a' Luoghi pubblici , 
quante ne aggmnfc diftnbuite fegretaroente a Pcrjbnc private , altre 
in pericolo di difperarfi per bilogno , altre di pattuire la loro oneftà, 
altre in altri modi in pericolo d' offender DIO» o dopo averlo offe- 
Io, in pericolo di continuarvi? In fomma il fuo Zelo captativo cor- 
te dietro ogni forta di Perfone , quando per ovviare a che non fe- 
guiflcro fcandali , quando per rifarcirli . 

Ma come potè Ella tanto? Le lue Pro w ilio ni , e le fue entrare 
frano grandi bensì , ma non già quanto il fuo Zelo, che fattone di- 
ftributore troppo gencrolb , non conteggiava mai full' entrata , per 
proporzionare alla fua entrata la fua Carità . Vi dirò come fece . 
Aveva due entrate, una del ho Erario» ìi alira. qcUa fita frugalità. 

Oltre 
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Oltre il frutto delie fue rendite, ne aveva un'altro , che ricavava 
dalla fua moderazione. Sottraeva, con piorifparmio, molte cofe » 
alla fua magnificenza > per poter' efercitare quella maggiore genero/i- 
rà di Zelo, a cui poua giugnere una gran Principe-Uà . In breve, 
dava molto, e perchè aveva molto che dare per la fua condizione, c 
perchè toglieva quanto poteva a fe ftelTa , per aver the dar più. 

Io fon ben certo udirfi ne* Tempi confecrati a DIO le lodi di 
molti Santi, che non fon molto diverte da quelle , che io con tutto 
rigore ho dato a quell'Anima pia . Immaginatevi poi , fe quel DIO, 
che l' aveva arricchita di doni sì grandi , e che vedeva in Lei, e co» 
me Privata , e come Principerà una tale Corrifpondenza , l'avrà 
amata con un'amore fpeziale, e fe a quell'amore , che la prevenne 
co' fuoi doni, ne avrà fatto feguire un'altro anche maggiore, con cui 
ami le fue Corrifpondenze . Così è; l'amò, e l'amò ( udite che pruo- 
va piùficura io non fo darvi ; affliggendola, e tribolandola. 

O qui sì eh' egli è neceflàrio , che innalziate la voftra Fede a_> 
credere un miftero altrettanto vero , quanto lo fembra meno. In_* 
materia di tribolazioni convicn credere contro quel che fi vede, e co- 
me nel!' Eucariftìa fi veggono gli accidenti di pane, e fi crede il Cor- 
po, e il Sangue di GESÙ' CRISTO , così quando fi tratta di Croci, 
benché gli occhi voftri ve le moftrmo come Croci , dovete crederle 
benifizidi DIO, e fue tenerezze. Di quefte fu fempre largo con_* 
queir Anime, che più amò, così che fuol d' ordinano mifurarfi l'amo» 
teche porta, fulla regola delle Croci , che manda. Sù quella re- 
ta, quanto dovrem dire, che DIO amalfe queft* Anima, fepermi- 
, che piombaftero fopra di Lei tante afflizioni ì 

Io non trovo chi meglio mi rapprefenti le afflizioni di quella.* 
Principerà del più afflitto ira tutti gli Uomini , che fu Giobbe « Con- 
giurano a fuoi danni le Creature ragionevoli , e le infenfibili: altre 
lo fpogliano della Cala , altre delle rendite : i Caldei , i Fulmini , i 
Venti, che più/ gli amici , e la moglie fi unifeono contro di Lui. 
Ogni cofa gli manca, e telo abbonda di Corrieri , che gli portino 
quefte male nuove, perchè Iblo in quefta occafiooe il trovò un Uo- 
mo, che riceveflè le male nuove con quel volto , con che fi ricevo- 
no le telici. Siamo in un cafoalTai con limi le . Pochi furono nella 
vita della noftra DUCHESSA i momenti, che non fuflcro fu ne fiati 
da qualche difaftro. La motte del Padre, quella della Madre, 1<L_^ 
difgrazic de* Sudditi, la perdira del fuo Patrimonio , i danneggiamen- 
ti de* fuoi Beni, e cento altre cote di quefta , e d'altra natura fi fc- 
guirono così d' apprelTo , che non le davano tempo di ricuperarli di un 
male > prima di entrare in un'altro. 

Fra tutte però le Croci fofferte , due meritano d'eflcrc riferire, 
fe non come le più notabili , almeno come le più notare , c furono 
la Sterilità , e le Malattìe. Due erano fio dille ben cento volte ) i 
fuoi attacchi in quello Mondo , uno al SERENISSIMO Ilio SPOSO, 
i* altro alla fua Vita . Amò il SERENISSIMO CONSORTE con una 
tal tenerezza , che efempio fimil d'amore non fo te fi legga , e aman- 
dolo 
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dolo in quefta forma, dolcvafi tuttavia di nè pur* amarlo come dove- 
va. Amava in oltre la Tua Vita , e forfè 1' amava più di quel che 
doveva. Che fece DIO? la contraddille ncll' uno , e nell'altro di 
qucfti amori . La contraddille nel primo , non lafciando , che nco- 
glicfiè alcun frutto del fuo maritaggio. La contraddille nel fecondo, 
non lafciando, che godefle, fi può dire, un'ora di perfetra fanità. 
Le fu fendibile il primo colpo , e fullo a tale , che per quanto amaflc 
la Vita, proiettò d'efler pronta a comperare colla Vita la Fecondità. 
Le fu meno fenfibile il fecondo , ma non per tanto lafciò d'cffcrlc in 
fommo pefante, e fe n'cfprcfTe con molti , dicendo, che DIO afflig- 
gendola colle malattìe, la feriva in quella parte, in che fi era riti- 
rato un avanzo d'amor proprio . 

Rendo grazie al Ciclo, che le fieno ufeite quelle voci di bocca; 
rendo grazie a chi le ricolfe , perchè fc qtieite voci non ci avciTero 
fatto conofeere il pefo delle fue Croci , la fua Pazienza , e la fua_-» 
Conformità ce V a vrebber nafeofto. In fatti fu quella si grande, 
che col fol dire intcriormente a fc ftefla : quella è la volontà di DIO: 
fentiva fubiro acquetarfi il fuo Cuore, e diveniva in un tratto sì Con- 
forme, che pareva Infcnfibile. E pure la fua Conformità chiudeva 
bensì le fuc piaghe ai lamenti , ma non già al dolore, a cui erano 
fempre vive, perchè coll'eflèrlo al Dolore, lo fuflcro al Merito. 

Ma IDDIO , che la voleva fublimarc ad una perfezione anche 
maggiore, fece che Ja fua Conformità giugnefle a toglierle il dolor 
de' fuoi mali, lènza toglierle il merito t e quello è quel grado fublime 
dell'Anime più perfette, in cui tutto il dolore del patimento fi perde, 
e fi afibrbjfce nel piacere della Conformità , che fa più meritare di- 
lettando Io Spirito , che non fanno le pene tormentando la Carne* . 
Quel DIO per tanto , che affliggendola in tutto il corfo della fua Vi- 
ta , le avea dato contraffegni sì grandi della fua tenerezza, caricò fo- 
pra di Lei l'ultimo colpo del fuo Amore nell'ultima , lunga , e pe- 
nofa infermità . Or quefV ultima malattìa fervi a fcpararc da Lei 
quanto poteva efière in Lei di terreno. Fu un fuoco, che l'affinò, 
Trcv. come Ji affina f argento , perchè ri efea un va/o purtjfmo. Fu una Spa- 
2 S-4 da, che penetrò le fuc vifeere , che ricercò le fuc intenzioni, chc__,» 
Heb 4 art * vo a dividere l'Anima dallo Spirito , pertmgens ad dtvtjìonem Ant- 
ii. ma ì & Sp'mtut. Sì, miei Signori, divife l'Anima dallo Spirito , o 
pur fece , che l'Anima pafTaflc ad cfTere Spirito, rendendola sì confor- 
me al divino volere , che per la fua Conformità giunfe a non (entis, 
più dolore. Spieghiamo quella bella verità. L'Anima, fc fi con- 
fideri come Anima , ha relazione al Corpo , e lo ama . Ma fe fi 
confideri come Spirito , non ha più nè amore, nè parentela: prefe in- 
de affatto, ed è in Lui come fe iufTe fuori di Lui. Tale fu lo flato, in 
cui fi ridufTc ANNA ISABELLA nell'ultima infermità. La fua^» 
Anima divenne Spirito: non amò più il fuo Corpo: anzi di tanto fu 
differente da fe, che dall'avorio amato parve paflafic , non che a non 
amarlo, a non averlo. Lo lafciava , lo fveftiva poco meno , che 
fenza accorgetene , e fe pur fi accorgeva d'averlo , fe nè accorgeva 
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'ài labbri , ed alla lingua , che foli avevano « vira , e mòto , por be- 
nedir quella mano, che l'affliggeva, fri q licito (lato, torniamo a__* 
dirlo , la ina Anima è uno Spirito . Turco in Lei è una dolce Con- 
formità, tutto è calma. Non fi duo! della morte , non defidera 
fanità : non fa più che cof» fu amor della vita , dolor di falciarla ; 
tutto è tranquillo . 

Si* tutto* ìn Lei è tranquillo^ ma fuor di Lei ah.*.. Non fon 
già tranquilli i Ch-ctmftanei j e fé pnr fono immoti , lo fono per am- 
mirazione della fua Virtù. Non è già tranquillo lo Stato , che per- 
de T amati/finn fua SOVRANA . Non è già tranquilla la Nobiltà , 
che perde il tao Ornamento , e la fua Corona . Non fon -già tran- 
quilli i Poveri , che perdonò la loro a moro fa Benefattrice. Non fon 
già tranquilli i Rehgiofì , e le Religio le, che perdono la loto degna 
Protettrice. Non fon già tranquille le Calè private , le pubbliche 
Piazze , dove non odonfi, cne fihgulti . • Non fon già tranquilli i 
Temp;, e gli Altari: piangono anch' elfi , per aver perduro queir 'An- 
gelo Affiliente. Tutto* è latto, 1 tutto è datene 5 ne io trovo più l'al- 
legrezza fiioi chè in due luoghi , fai letto su cui muore , e nel Cielo 
dov* è ricevuta . 

Ah mio DIO / e non dovrò io dire , che queft' Anima bella fu 
«mata da Voi in un modo fpeziale , fc a forza- di tribolazioni iti reca- 
ta da Voi ad una mondezza, e perfezione sì grande ? Chi non s' in- 
tende de' voftri amori, condanni il mio dire. Quanto a me, io m'ap- 
pello al giudizio delle Terefe , delle Liduinc , e di tant* altre di que- 
fta fatta, che protetta va no, che le loro pene erano la maggiore ri- 
pruova, che potettero avere del voftro amore, che aggravate di ma- 
li vi chiedevano nuove Croci , e le ottenevano , ben confapcvoli 
d'eifcr'in obbligo alle lor Croci delle loro Virtù, come l'Iride è in_-# 
obbligo alle tempclte de' fuoi colori . 

Così vhTe , così mori ANNA ISABELLA GONZAGA Du- 
chefla di Mantova , che può chiamarli F Ammirazione , e l' Efcmpie 
de' Principi . Dilli l'Ammirazione, e nè ho in pruova le lodi de più 
gran Perfonaggi del Mondo Criftiano, che con voce uniforme nè an- 
no efaitato i ineriti , eie virtù. Vagliati per tutti, quattro Sommi 
Pontefici , che parlandone ferrrpre con lumina eftimazione , l'anno 
chiamata , quando col nome di Pia, quando di Giulia , quando anco- 
ra di Santa j e tra quelli il Regnante Santiflimo Pallore CLEMENTE 
XI. non contento di celebrarla in Voce , ha voluto con Brevi Appo- 
solici raccomandare alla fua Pietà i bifogni dei Crifìiancfimo : cofa, 
come vedete , di fomma lode, che quella Chiela, la quale fu appog- 
giata da DIO alle follecitudini d'un sì gran Pallore, ftilfe appoggiata, 
dirò così, da un sì gran Pallore alle Orazioni di quella Principclla-». 
Oltre l'ammirazione, la dilli I" Efcmpio de' Principi , perchè in Lei 
tutte li trovano quelle Virtù , con che li può meritare l'affetto di DIO, 
e degli Uomini . Ma Ella è di più ad ogni fona di Pcrfone un'efem- 
pio di quel che dee farli, per alficurarc il malfimo degli affari, la no- 
llra fallite . Uditori cari, fc l'Elogio di quella gran DONNA non 

frutta 



<&> (4») <&> 
frutta in Voi quanto» e più affai , che una gran Predica , fé tutto il 
frutto di quello difcorfo u riduce ad ufcirc di quella Chiefa ripeten- 
do , c lodando le fante azioni , che udiltc , abbiam perduta quell'ora 
di tempo . Non fi lodano da' Sacerdoti di GESÙ' CRISTO le azio- 
ni di cert' Anime ftraordinarie , perchè fieno puramente lodate , ma 
perchè fieno in oltre inimitate . IDDIO vi chiederà ragione di quan- 
to afcolraftc, perchè , come il Sole fu da lui accefo nel Cielo , accioc- 
ché benedicendo la mano , che lo formò , ci guidammo colla fua 1 li- 
ce | così di quando in quando accende nel Mondo certe Faci di San- 
tità 5 perchè lodando le maraviglie della fua Grazia , procuriam di 
feguire la Via , che ci moftrano . Che fe quella Face fu accefa da_* 
DIO per tutto il Mondo , quanto più per quella Città , che fu , per 
dir così, il Faro, e la Torre, sù cui fu pofata. Ah i Forcflicri , i 
Lontani, rivolgon gì' occhj a quella Fiamma , echi l'ha fotto gì* oc- 
chi, li chiuderà? La Vita della DUCHESSA di Mantova farà impref- 
fìone in tutti gli Stranieri, e non la farà nel fuo Popolo , e ne' fuoi 
Sudditi i Voi pur fapete quali fufiero le fue ultime voci . Era Ella 
vicina a morire, quando, prima di prefentarfia DIO 3 perchè , dif- 
fe , non ho qui prefenti tutti i miei Sudditi : vorrei poter dire , e ri- 
dire ad ognuno, ah vi fia a cuore il timore di DIO , perchè quejìo è 
tutto /Uomo. Quella , Signori cari, fu una feconda ipczie di teda- 
mento tutto per voi , in cui per lafciarvi un gran pegno del fuo amo- 
re, vi lafciò quello ricordo. Così eoi vo/lro nome fulle labbra uni- 
to a quello di DIO finì di vivere. Ricordatevi per fempre di quelle 
fue eftremc parole , e confideratele come un Legato della voflra , non 
fo s'io dica PRINCIPESSA , o pur MADRE , che vuol clTerc fedel- 
mente adempiuto . Io lo fpero . Ho troppe pruove della vollra_» 
Pietà , che mi fanno fperarc , che la vollra PRINCIPESSA , chc_* 
vive tutt'ora ne* vollri Cuori , fia per vivere anche più ne* voftri co- 
fiumi , e che vorrete immitandola , glorificar quel SIGNORE , che 
tanto fi è glorificato in quella fua Serva . 




SO- 
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R che DONNA Rea! fcfti ritorno 



AI comune Principio , e in Lui ripofi , 
De* tuoi mcrti , in gran parte al Mondo afeofi , 



Splendida Schiera a Te rimiri intorno. 
Sovra tutti Umiltatc in atto adorno, 



Tu , eh* in terra ubbidendo umil regnarti , 

Vedi or ne primi in Ciel chiari intelletti, 
Quanto il fervke all'imperar fovrafli. 

E vedi in DIO rivolto in ver gì' Eletti 

L'idea del faggio amor , col quale amafti 
I Popoli di MANTO a Te fuggetti . 



II. 



POvero MINCIO . Ove n'andò il bel raggio, 
Che di chiara immortai luce t'empiea/ 
Pria che compierle il Tuo mortai viaggio 
Coftei , non so s'io dica , ò Donna , ò Dea . 

Dea mei* addita il Cor pudico , e faggio, 
Donna il colpo fàttal di Morte rea : 
Ma Dea fi (offe , ò Donna , un tanto oltraggi* 
Povero MINCIO non ti fi dovea . 

Folle ( rifpondc il MINCIO ; a gran fatica 

Fin' or dentro il fuo irai rimafta è quella 
Alma fchiva del Suol , del Cielo amica 5 

E a mirarla quallor dal Ciel m'appella, 
Parmi udir di là fu voce, che dica: 
Ah' non era da voi luce si bella • 



La man ti porge a gir più in alto ; ond'ofi 
Di federti in quel Cerchio , ove han foggiorno 
I più nobili Spirti , e i più amorali . 



% Mmbcfc Ciò: Ciufeppc Felice OrJI, 



S%. Senatore Gregorio Cafale. 



F a 



III. 



Digitized by Google 



•fò (52) 4& 
ili. 

DONNA Real, ch'alia magion d'Empirò , - 
Dalla Reggia terrena alzalti i paflì, 
Cui le Virtù , benché mortale aprirò s 
L'ampio fenticro onde alla gloria vaflt n 

A celebrar tue lodi in damo afpiro, 

Che uguale al merto tuo lode «ion dafli, 
E intorno al tuo Sepolcro in van m' aggiro, 
E adorno in van co' fior di Pindo i Saifi. 

Solo di lodar Te Spirto immortale 

Chi Sirena morì ben degno fora , 

E che già fovra il MINCIO ebbe iJ Natale : 

E di quella in virtù tromba fonora, 

Anzi in virtù del Nome tuo Reale, 
Splenderebbe fra gì' AOci il MINCIO ancora, . ì 

Sig. Co: Angelo Antonio Sacco. 

IV. 

OH quanta , giù (tendendo , in terra accefe 
Luce qucft'AJma, a Cui degno foggiorno 
Sol fu l'albergo, ove da pria difecfe, — 
O quello, onde partita, or ùl ritorno? 

Ma quanto di quel vivo , e chiaro Giorno , 

Ch" entro fplendeva , al guardo 11 man cortefe 
L'ufata Nebbia/ Quanto quel, che intorno 
Vel di Modcftia a tanti rai fi ftefe? 

Quindi Amor preflb DIO, anzi pur DIO 

Pietolb al fin di queft' orror profondo 
Novo Oriente , a prò comune aprio. 

E Lei fpogliando del terrcitre pondo, 

Col Manto fol del lume fuo natio , 
Levolla in alto , e ne fc norma al Mondo. 

Sig. Cario Antonio Bcdori. 

V. 
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Erche t' affliggi, c ti difciogli in pianto 
Infelice Città , dimmi , o per cui ? 
Perduta hò la Rcal DONNA , che unto 
Amefucara, a Cui sì cara io fui . 

Ne quello almeno ti conforta alquanto : 

Ch'Ella è fui Cielo , e veda i pianti mi? 
Dunque $* allegri il Ciclo 5 io nò , che in 
Fò con le Spoglie mie più bello altrui, 

Pur Ella ancor non ti lafciòj deh mira, 

Come intorno di Te , che a Cor le fei 
E per tua pace, e per tuo ben s'aggira. 



1 



Quello è ciò che più duolmi. Io non faprei 1 
Goder del ben , eh* Ella per me fofpira , 
Nè trovar la mia pace altro , che in Lei . . 

Sig. Dottor Eufìaclno Manfredi. 

VI. 



M 



Entre lafsù , donde fra Noi difecfc 
La Gran DONNA di MANTO il voldiftcnde, 
E mentre nel paflar le Sfere accende 
Dello fplendor di fue leggiadre imprefej 



Stanno tutte del Cicl 1' Anime intefe 

A lei, che sì veloce in alto afeende, 
E dicon pur: dove Cortei mai prende 
I raggi, onde più bello il Cicl già refe? 

Ella sù lor punto non bada , e dove 

Tenne fempre rivolto il fuo desìo, 
Anelando alla meta i vanni move. 

E' colà giunto il chiaro Spirto, e pio, 

Che ognor fdegnò di ripo&rfi altrove , 
Ritrova al fin il fuo ripofo in DIO . 



Sig. Dottor Pietro Antonio Bernardoni. 

VII. 
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ONNA Rea], che in full* Empireo Seggio 
Afccndi , e me qui lafci in unto affanno , 
Pianto almen per conforto io fol ti chicggio , 
Che bafti al mio dolor, e uguagli il danno. 

Ma le di fuo poter fc Morre il peggio, 

E le voci del duol laica non vanno, 

Ahi che i mie voti invan già fparfi io veggio, 

E per alto gridar pietà non fcnno . 

Pur vò bagnar d* amare Stille il Suolo, 

E poiché aflài non poflò il tuo dedino, 
A lagrimajr comincio il proprio duolo f 

Così piangendo in me quel che il Divino 

VoJer di Te preferire, ormi confalo,. 
Che a pianger , come debbo, io m'avicino. 



Sig. Dottare Francefco Magnani 



C 



Vili. 

Hiude le luci illanguidite, e belle 

La Gran DONNA dei MINCIO Onor, e Fede* 

E di fue gencrofe Opre è Mercede, 

Ch' Ella fen rieda ad occupar le Stelle , 



Non la vide il Gcrman regger imbelle 

Del fuo Signor la formidabil Sede \ 

Già per lei, già per lui difciolto hà il piede, 

Chi già vantò mille Provincie Ancelle . 

Obbligò due Diademi alia fua Fronte, 

Non men , che il fuo Gran CARLO, a cui prepara 
Fronda liberatrice il Sagro Monte . 

Gran DONNA , il fbfco Mondo ornai dichiara, 
E capifea Chi è Febo, e Chi Fetonte, 
E Chi atterrò a la Pace il Tempio , c l'Ara . 

Sig. Tùtnafo Stanzoni. 



IX. 
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IX. 

Uonò fui MINCIO il Fico i . io voglio il Trono - ^ ' 
Vedovo di Colei , che il rende adorno, /A 
Per rj condurla ad un più bel foggiorno, . 
Nè di colpo sì fiec dileggio il perdono . 



Non fi pianga ò Vaflalli, è quelli un dono 

Più eccello affai di quel , che in quello giorno 
Vi tolgo, e fi vedrà che a voi d' intorno 
per voi ombra beata io fono. 



Sì sì dirallo , e renderà capace 

Di Prole il voftro Cigno, ako argomento i 
Per trar da voi ciò che v' offende , e fpiacc. 

Farà veder di guerra un lieto Evento , 

Col far parte con voi della fua Pace, 

Che al duolo in Seno ancor nafee il Contento . 

• : ' Sig.Gh: Matteo Mofcardbà. 



c 



Inta il crin di Corona aurea immortale 
La Gran DONNA del MINCIO in del riluce, 
Ne , oh DIO, lafciò qui per conforto al male 
Un Sovrano a i Vaflalli , un Figlio al Duce. 



Alma di valle idee , fe non può , quale 

La (ingoiar Fenice , efporre in luce 
Prole, che in ogni pregio a Lei fia eguale, 
Paga iota di Ct nulla produce. 

Ma redi pur di pianto il tiglio afeiutto, 

Che ormai fetta per Voi Madre efficace > 
La fua Sterilita compenti in tutto: 

Unita al Divin Spofo , a Cui sì piace, 

Co i merel fuoi và maturando un frutto , 
Che pegno Ha dell' Amor filo i la Pace. 



» • 
• • • 



Sig. Dottor Lajnbcrtini . 

XI. 
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ANima afcift in fra gli Empirci Scanni 
Sù quel che DIO ti diede a fc vicino , 
Che doppo Ipcfi Tantamente gì* Anni » 
Non potevi già far altro cammino . 

Forfè godendo de tuoi Santi affanni 

Il Frutto, a me non penfi Uom sì me/chino , 
Che doppo la tua Morte in negri panni 
Portato hò fempre il vifo incito , e chino. 

E forfè in odio hai tu il mio callo Amore > 

Or che amata da immenfo Eterno Oggetto, 
Di me tanto fc* tu fatta migliore. 

Ma dei foffrir , eh* io fenta alto diletto 

Nel rimembrar , che in Terra ebbe il mio Core, 
Chi trovò in Ciel nel Cor di DIO ricettò. 

Sjg- Dott. Domenico Mazza . 




XII. 

ALma Real, che a que' Superni Giri . . -1 | ~«* 

Così ratta ritorni , onde fcendefti , .. .1 

E da quei , eh' ora premi Orbi Celefli r . \ 
Del tuo Spofo FERNANDO il pianger miri j ? 

Perche i Vanni al tuo Fin feioglier sì pretti, : , ' 

Perche non differire i Tuoi Soipiri ? 
Così almcn ritardando i fuoi martiri , i 
Ei Duol minor , Tu maggior Gloria avrefti. 

Ma tu rii pondi a me. Fu Gloria mia, 

E farà Gloria fua , che il mortai pondo 
Sveltito io faJga all' alta Sede, e pia. 

Sì da un Utero egual , ma più fecondo 

Al mio FERNANDO un Succcùor fi dia, 
Diali Pace all' Europa, e gioja al Mondo. 

Sig. Marche fc Franccfco Maria Monti Bcnd'im . 

XIII. 
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XIII. 

TOmba d' ANNA ISABELLA? Entro quc' Saffi 
Sta il Cuor di MANTO in un col pianto accolto 5 
In quei Marmi è d'Italia il Sol fepolto, 
Venera il Nome cccelfo o Tu , che palli . 

Zelo d'onor , ov'a la Gloria valli, 

Senno , e valor fi vide in Lei raccolto 5 
Fu Minerva al fapcr , Venere al volto , 
E fu folo GESÙ' meta a' Tuoi paflì. 

Difpcnfa Grazie ancor dall'Urna angufta !. 4 

La Man Rcgal , e nel vibrar il Telo 
Non fu contro di Lei la Parca ingiulta . 

Che s un Angela parve in mortai velo , 

Fu di ragion , che la Gran DONNA Augufta 
IHè ad unirli ai Serafini in Ciclo . 

Del Af. H Nicola Bcregam. 

XIV. 

SPento è '1 Sol di v ire u de ; ahi cruda Morte 
Qual ne recarti acerbo , e grave danno : 1 
A quelli lidi miei 1 ahi qual 'affanno 
A fofTrir ne condanna avverfa forte ! 

Quai lagrime di duolo intenfo, e forte, 
Dilette figlie, a pianger baderanno 
Le mie fventure ? or d'onde a me verranno 
In sì grand* uopo amate, e fide feorte? 

Alma Real , che del mortai tuo velo 

Sciolta in Ciel regni , il gloriofo vanto 
Conferva a me del tuo materno Zelo: 

Così gridando , va crefecndo intanto 

Rivolto il MINCIO fconfolato al Ciclo, 
L' onde , coli' onde del fuo mcfto pianto . 

Del % Jacopo Antonio da Meleto. 



XV. 
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NE! gran momento eftremo , in cui la Morte 
Di fuo pallido afpcrfe infaufto gelo 
Le chiare fpogiic , e il bel corporeo velo , 
Che adornando coprìa quell'Alma forte i 

Ebbi , nè fo da qual Virtude , in forte 

Di fentirmi rapir' infino al Cielo: 
Poi vidi , c la gran villa oggi rivelo, 
Le fante aprirfi adamantine Porte ; 

E qual d' ampi trofei carico , e adorno 

Campion vittoriofo entrar fi fccrne 
In trionfale llanza a far foggiorno, 

Tale fra fue Virtudi alte , e fupcrne, 

Con cento fpoglie gloriofe intorno 
Lei vidi entrar per quelle Porte eterne . 

Del Sig. Alef andrò Pigoloni . 



XVI. 

DA Lei , che flava in Paradifo entrando , 
Fui tratto lunge , indi reciduto al fuolo j 
E trovai Genti fconfolate , e in duolo 
Gir così per le vie mefte cfdamando: 

Oh fanta, e faggia DONNA, allora quando 
Salirti al del , teco difparve a volo 
L'inclito di Fortezza Efempio folo, 
La Gloria de' configli 5 e dei comando. 

Con Te fen venne ogni Virtù più altera j 

E privi Noi de' chiari almi fplcndori, 
Perdemmo un sì bel giorno avanti fera . 

Or cadono da i Monti ombre maggiori , 

E un nuovo lume il noftro orror difpcra, 
Se non vicn dalla Stella , ove dimori. 

* 

Dello Stejfo. 



XVII. 
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D All'eterna Aia Stella ufeendo fuore, 
Vidi , che di bel nuovo a Noi fccndea 
L'alta , non fo s'io dica, o Donna , o Dea , 
Che reflc Noi con sì foave amore. 

DJ quel divino ornata almo candore , 

Cui veftc in Cido ogni più bella Idea, 
Lieta apparve nel Tempio, in cui s'ergea 
Quello già facro a Lei lugubre Onore. 

Mirollo , e quinci in Te lo fguardo imprefle , 

OTTAVIO , e in raacftofo atto ridente 
Parca , che Te accennando a Noi dicefle: 

Come da Saggio or la mia morte Ei fentc/ 

Sono i fuoi pianti , e le fue doglie efpreùe 
A mifura del cuore , e della mente. 

Dello Stcffo. 

XVIII. 

E Mente , e cuor qucll' improvifa , e nuova. 
Luce , d' immenia eterniti ripiena , . * . 
Qui rifehiara alle Genti , e raflcrcna j 
E fente ognuno i fuoi conforti a prova. 

Rimango anch'io come talun , che trova 

Con gran piacer ciò , che perdeo con pena j 
E con la lingua di bel gaudio piena 
Più volte il Cicl di benedir mi giova. 

Ma mentre, altier di tal ventura, ho fede, 

Che degni infra di Noi V Anima bella 
Pofar per alcun tempo il fanto piede j 

Memifero, qual lampo io veggo Quella, 
Che dolcemente fcintillando riede 
Alla primiera fua limpida Stella . 

Dello Sieflb. 
G a XIX. 



Digitized by Google 



•fS» (*°) 



XIX. 

PArmi fcorgere ancora ANNA , che dona 
Saggio eftrcmo d' affetto cccclfo , c fanto 
Ail'IMAGO, che refa adorna tanto 
Fu da gli Aviti Eroi d'aurea CORONA . 

Dell'alta Protettrice Ella abbandona 

Allo fguardo immortai l'afflitta MANTO j 
Il fin degli Anni , e delle imprefe il vanto 
Di Virtù con gli Efcmp; Elia incorona . 

Splende ne' Rai languenti il fuo bel Core, 

E Morte in veder Lei preflb a MARIA 
La Falce arreda , c feocca il colpo Amore . 

Par eh* ANNA dal fuo ardor confondi fia 5 
Come non vifle mai , così non more 
Senza moftrarfi Grande , ed eficr Pia . 

Del % Dottor Gio. Guafco. 

XX. 

VEcJi là , che foftien la fronte meda 
Con man languente il MINCIO , e verfa intanto 
Mille all'onde del Rio , l' acque del pianto 
Di fua DONNA in mirar Tomba funefta , 

Ahi tramontò quel Sol , che ti fò in tefta 

Verdeggiar mille allori s arida accanto 
La corona or ti giace , a cui diè vanto 
Quella gran man , da cui ti fu già intc/ra . 

Ma no , che il mio dolor la vifta abbaglia 

Più bello ancor vedo fiorirti il ferto , 
E Morte indarno la fua fake fcaglja . 

Ben puoi fpcrare , e il tuo fperar fia certo , 

Ch' a farti più felice Ella ben vaglia , 
Or che la fé immortale il fuo gran merto . 

Del Sig. M. G. S. Accademico Invaghito. 

XXI. 
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XXI. 

LA vita umana è un Fiume ogn' or corrente, 
Che verfo il Mar d'Eternità s' aggira , - 
Sta DIO qual Scoglio in sù la Ripa , e mira 
A paflarfi davanti ogni Vivente. 

Quelli a un Virgulto , e quegli a un fil cadente 
D* erba s' attiene , e intanto feco il tira 
Quel Fiume al Mar , là fperfo ogn un s' adira 
Col fuo appoggio infedele, e in van fi pente. 

Non così la Gran DONNA , al fa grò Scoglio 
Fortemente s'appiglia , indi forrìde 
Col Fiume paflaggier con fanto orgoglio : 

Coronata di gloria al fin s' afsìde 

In grembo del fuo DIO , come in fuo Soglio , 
E qui d' Eternità trionfa , e ride. 

Del S'%. Co: L. C. Accademico Invagino. 

XXII. 

DI quella Eternità , che a molti , quando 
Se l'afpettano mcn, giugne improvifa, 
A Lei j eh* unqua dal cor l'avea divifa , 
Anzi col gran penfier la già incontrando . 

Si afpcttata arrivò , che in arrivando, 

Tofto ben la conofee , e la ravvifa j 

Tu fc , dice, colei, in cai sì fifa 

Stetti fempre là giù nel Mondo, oprando. »° l 

Onde fc qualche mia pur vive, & dura 
Alta operazione , & pellegrina , 
E che mi fofti Tu fpccchio, e mifura. 

E fc tal' ora alla bontà Divina 

Pur piacqui , è , che mortale Creatura 
Piace a Lei fol, cui tuo configlio affina . 

Dello Steffo. 

XXIII. 
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COI faggio di cortei , forte configlio 
L' augufta DONNA s* affinò cotanto, 
Ch' atti , accenti , pcnfier , tutto fu fanto 
In Lei , che al Ciclo avea fcJ volto il ciglio . 

Un Moftro parve in quefto baffo cfiglio , 

Ove di Angolari han pochi il vanto , 
Mercè la grande Conigliera accanto, 
Che amolla più che Madre unico Figlio . 

Lo caduco sì vile Erta le pinfc, 

Lo eterno, incorruttibile sì degno, 

Che amor di quel giammai fuo core avvinfc. 

Fu sì vaga di quefto, ch'ogni impegno 

Lieta incontrando , altrui , fe ftefla vinfe, 
Ed' oh* quanta impiegòvvi arte , ed' ingegno 1 

Dello Steflo. 

X XIV. 

FU nel vincere altrui così cortefe, 
Fu nel vincer fe ftefla così auftera , 
Che al valor dell* amabile Guerriera 
Agevolmente ogn' Alma in fin arrefe, 

Sù la fua le vittorie Ella pretefe 

Con coftanza infleflibile , fevcra , 
E armando di Virtuti invitta Schiera , 
Volle da fe , mai patteggiò le refe. 

Con altrui patteggiollc , e quello altero 

Spirto vinceva ad ogni patto , e fempre 
Fra i patti il prò dei Vitto era il primiero-. 

Ora quaggiù di così belle tempre 

Chi trova un'altra Vincitrice? oh* fiero 
Dcftino 9 onde ogni cuore in duol fi ftempre 1 

Dello Steffb. 

XXV. 
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MA donde avvenìa mai , che si fovventc 
Vinceflc altrui V Amazone reale ? 
Oh* forza dell' efempio , arma fatale, 
A cui s'arrende ogni più falda mente ! 

L' efempio voftro , o Regi , è sì pofTentc , 

Che a trionfar d' un Mondo egli fol vale , 
D'elio armatevi adunque , & immortale 
Corona avrete in Cicl, fc il Ciel non mente; 

Mentir non sa , non può , là sù mirate 

Lei d'altrettante Stelle incoronata, 
Quante fur le Vittorie fuc beate . 

Cento , e mille da Lei con fegnalata 

Virtù nella fua MANTO riportate 

Ne fur pel' Ciclo , in Ciclo or n' è premiata . 

Dello Steflb. 



N 



XXVI. 

E dell' efempio fol fu già contenta , 
Seppe altr armi adoprarc , altre arti ancora > 
Più d' un trionfo fuol perder tal' ora , , 
Chi a trionfar più d' una via non tenta : 

Mirava a Povertà fiacca , e feontenta 

Sovraftar duro fato ad' ora ad' ora , 

Duro , perche s' alcun Lei non ri flora, 

Dei Vizio preda , o del Dolor diventa. ... > 

L* Oro fantificò quell'Alma forte, 

E d'cITo armata al Vizio, & al Dolore 
Portò la Guerra , e minacciò la Morte. 

Bel vederla infeguirli e dentro , e fuore, . . 

In palefc, in fegreto , e le Ritorte 
Tor dal piè a Povertà , ftrigncrle il Core . 



Dello Stejfo. 



XXVII. 
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XXVII. 

Nuovamente cosi refa cattiva , 
Grande alia fua Vittrice onor rendea , 
D' ogni fuo cenno a fe legge facea , 
Parca rimatta a fervir Lei fol viva . 

Ella fintanto , a cui non par, che viva, 

Chi a DIO non ferve , e in Lui non Ci ricrea , 

Di doppio pane ogn* or nutria , pafeea 

Colei , languente ancora , e femtviva . > 

Cosi lo Spirto , e '1 Corpo riftorata , 

Così la doppia fame in Lei ripreda , 
E cosi doppia vita a Lei donata. 

In Parte al fin la traile , ove conceda 

A verun fato rio non è 1' entrata , , ' 

Onde qui Lei di benedir non ccfTa . 

Dello Steffo. 

XXVIII. 

LEi pur di celebrar mai non devrètte 
Cenar' Alme ben nate , a cui feoprìo ^ 
Un Sole , onde il gentil voftro desìo • - ■ *• 

Invaghito , di lui ben rotto ardefte . 

Scmbrafte Aquile al volo , onde v' ergefte, * 1 

Ogni cofa mortai potta in oblìo , 
Sii 1* ali del valor voftro natio 
Vicino a sì bel Sole , e sì godefte. 

Godette sì del bello , a voi feoperto 

Infolito fplendòr , che poi difeefe 

Quà giufo , e in voi rientrando , un bel concerto 

Formafte d' armonìe , per tutto intefe 

Con gioja , e maraviglia j or date il merto 
Condegno a Lei , che degne sì vi refe . 

Dello Stcfo. 

XXIX. 
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XXIX. 

I 

SU la Tomba Rea! sii via fpargctc 
E Gigli > e Roic in larghi nembi a gara, .. 
Dzlli occh; voftri il pianto in vena amara, 
Bagnando la gran Tomba , indi feioglietc. 

Ma il pianger qui, che giova? in sù volgete 

Lo fguardo , ove più il Cielo eflà rifehiara , 
£ impetrando da Lei fiamma più chiara 
Di quella , che da Febo aver foletc. 

Cantate il fuo gran nome , e fe vi manca 

L'arte , e lo ftile al gran Soggetto eguale , 
E in tant' uopo Jo 'ngegno ahimè fi ftanca. 

Rialzate a Lei lo fguardo , e fe il mortale 
Vigore alquanto in voi pur fi rinfranca r 
S penda fi a farla eterna , & immortale. J . 

Delfo Stejfo. 




E Terna , & immortai qui già la fero 
Sue Doti cccclfc , e fue Virtuti altere, 
Eterna , & im mortai fopra lc Spere 
Or falla il Re del fempitcrno Impero. ■ 

Eterna , & immortai , (velando il vero, 
Che fua Virtù di fc lafciò fapere , 
La farete j s amor di Lei vi fere 5 
Alle future Etati j ( oh" eh* io lo fpcro l ) 

So , che il bello , che il grande , e più perfetto 
Magnanima umiltate a voi nafeofe , 
Onde il meno di Lei da voi fia detto ; 

Ma cialcuna di voi di die pur ofe . ' 

Quello men, eh' ei Sa. fcroc a tal concetto, 
Ch' Ella farà immortale , c voi famofe. 

Dello Stejfo. 
H_ XXXI. 



1 
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XXXL 

CAntin* altre di voi , quand* Ella il Seno 
Di bella fc nel fuo SIGNORE armata , 
Una Piena difperfe oftil > fpictata , 
Che il Suddito inondava , almo Terreno . 

Altre cantino , quando il bel fereno 

Della Corte ruggiva , e ritirata 
Tra facrc Mura , qui lieta , e beata 
Quel fagro orror tacca fuo CieJ terreno . 

Altre all' ora , che pia llefe la Mano , 
Per foftenere un Chioftro al &ic4 cadente, 
E rialzarlo più vaito al RE Soprano. . 

Tutte cantate in fin di gente in gente U tJ. .Li-i 

Il rifpctto , l'amor del Vaticano».. "7 
Che quafi Lei cannonizò vivente. c 

Tkllo Stejfo. 




XXXil. 

OGran DONNA , o prodigio , o raro inoltro, 
Che falifti all'Empir piena di gloria , 
Di Poema degninomi , e d' Moria , » • 

Li Argomenti lafciando al Secol nofho! 

Perdona , fc non v'ha penna, od'inchioftro, 
Che regiftri di Te degna memoria, 
E riporti del tempo alca vittoria , 
Che i gran Nomi crudcl Iquarcia col roftro* 

Perdona , fe non v' ha , chi almen quel poco 
Sappia ridir > che non poteo celare 
Tua Virtute diftufa in ogni loco; 

Tuoi pregi il Cielo un di faprà fvclare , 

Il Cicl > che al mio predir benigno invoco, > 
Mcntr' io difegno entro il mio cuor 1* Alare ; ; 

Dello Stejfo. 

XXXIII. 
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XXXIII. 

Fflitta , fcarmigliata , c lagrimante .0 f~^\ 

Stava MANTO proftcfa al Divin foglio* 
Singhiozzando dicca Mio DIO fon tante, 
mie , ma non mea 



Sol ti muova a pietate ó Padre amante ! ) 

II nuovo rifebio mio , -altro io non voglio: « > 
Deh 'lafcia lafcia a noi la pia -Regnante , l 
Solo conforto al mio crudcl cordoglio. 

Quando tra tuòni , e lampi ufeir s'udìo 1 1 • '•• ' t --• i r 
Voce tremenda : Afciuga o Figlia il pianto 
Omar t'acqueta così vuole IDDIO: - 

L Anima bella deve uniifi ai Santa ■ - - ■} ' v- - ' ' 

Talamo eterno , e non porrà in oblìo ' 
Le tue bifognc o fconfolata MANTO 

Del Sig. March. O. G. Accademico Invaghito. 

XXXIV. 



I 



O vidi , il giuro, io vidi in sù le fponde 
Starfe del patrio Lago egro , e dolente- j 
Tircfia il vecchio, e da lue luci Ipcntc 
Largo verfando il pianto accrcfccr J* onde . 

E rivolgendo in fen cure profonde , 

MANTO mrfera ahi te grida fovventc$ 

Indi vario da fc , qual chi fi pente, 

Or s allegra , or s attrifta , or fi confonde* • . *' 



Pofcia fcreno invjfo: ANNA ISABELLA 
In mezzo a fuc virtuti è al Ciel falita , 
Perche piagner di Lei , fc là è più bella ? 

Perche piagner di Noi , di fua partita , 

S* Ella dal Cielo ancor ci regge , e s'Ella 
OrTrìo , nè in van , per noftro prò la vita ? 



• - • 



Dello Stefo. 
H a XXXV, 
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XXXY. 

COme tu giaci fconfolata , c fola 3» 
MANTO felice un tempo? alle tue Porte 
Freme la rabbia oftile 9 e intorno invola 
Melfi 3 vindemk^ armenti > e dentro hai Morte. 

Ah Morte , ahi fiera Morte J e chi con (oh 
Or le perdite tue? la pia, Ja torte, 
La. faggia , la Gran DONNA a DIO fen vola, 
Quella , che in Terra , c in Ciel reggea tua forte . 

Senno, pietà, valor, giudizi», onore, 

Grazia , onerate , leggiadria > coflanza , 
Grande la mente aJ pari , e grande il cuore : 

Nulla fuor del fuo DIO certa fperari2a , 

E ubbidienza , e comando , e fede , e amore ; 
Lalla quanto perdetti ! Ahi rimembranza. 

Detto Steffo. 

XXXVI. 

QUclla morìo , fé può dirfi Morte 
11 diftorfi da noi per girne a DIO, 
La Saggia , la Magnanima , la Forte , 
MANTO mi l'era ahi te 1 quella morìo . 

Giunta però fu le tremende Porte, 

Che ftan tra il tempo, e il fempre , un caro addio 
Diede a' Popoli afflitti : ah' miglior forte 
Impetri almeno a voi il morir mio . 

Pofcia di Stella in Stella al fommo giro 

Lieta falcndo in mezzo a pregi fuoi 

Bellezza , e gaudio accrebbe al lauro Empirò; 

E là fommerfa o eterno Amore in voi 

Ciò, che diceflè in quel primo fofpiro 
Chi "1 può ridir? ma pur parlò di noi . 

Dello Steffo. 

COM- 



Digitized by Google 



6* 



COMPONIMENTI 

IN LODE 

DEL 2 A D R E 

ANTONFRANCESCO 

B E L L A T I 

Della Compagnia di GESÙ' 

PER L'ORAZIONE DA LUI 
RECITATA 

NELL' ANNIVERSARIO 

DELLA tV SERENISSIMA 

ANNA 
ISABELLA 

GONZAGA 

DUCHESSA DI MANTOVA &c. 



Digitized 



■ 



i T 1 ' ; * r f 



- « 



* - 



'«*-.•»*• r », 



-* -* 



• 



4 



i ' * 



4 * t 



rr 

CI. 



1 



c 9 » « * • • 



V 



i J*. r 



1-'. i-iv V / JL 



•\ •» vi u \ 



i 

i. 



Digitized by Google 



A 



(71) 

I. 

Lfin s'udì la dolor of.\ Moria 
Della DONNA Rcal , che ci reggea s 
E tal s'udì , che ognun veder credea 
Colei , di cui già Morte ebbe Vittoria: 



O come alla di Lei grata memoria 

Perche A NOI CARA il cuore or sì dolea , 
Or perche CARA A DIO tutto godca , 
Ch' Ella ottencnc la immortai fua gloria , . 

Quanto ftupor per le virtù fublimf 

Della fpenta Regnante > e quanto poi 
Pel dolce modo adorno in cui fc efprimi ! 

Si combarton frà lor gli affetti in noi , r 
E Tu fra canto un bel timor ne imprimi , 
Che fà noi muti , e l'acri i detti tuoi . 

Del Sig. M. C. C. Accademico Invaghito. 

ri. 

Uella a il cui Nome infin la Morte onora , \ 
DONNA nell'opre fanta , e ne i penficri , 
Ambo trovò qui 'n terra i mag irretì - - 

*Di ben' a DIO piacere > e all' Uomo ancora • 



Piacqu'Ella a DIO, cui cercò pronta alloca 
Di piacer ne divini alti Voleri. 
Piacque all' Uom , cui fra fanti , c bei piaceri 
Ella cercò di ben giovare ognora . 

Così dice il gran Saggio in pellegrine 

Forme j e per dar più forza a i Detti fuoi, 
Le belle anco in fe adempie alme dottrine . 

Coi Saper , che al Ciel rende , e con che poi 

Il noftro Mondo adorna , Ei {wglii alfine 
Piacere , e meraviglia in DIO , ed in Noi . 



Del Sig. Dot. A. P. 

III. 
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MOArate al noftro duolo un 'altri volta 
Saggio BELLATI la Gran DONNA cftinta, 
Ma adorna la vediam sì tanto , c colta , 
Che Tua Gloria di pria da quella è vinta. 

Nulla e Virtude a Lei crefciuta , o tolta 

Da Voi , ma ognuna al naturai dipinta , 
Pur ogn'Alma più intende or , che n ai colta 
Che in mirar Lei dentro il fuo frale avvinta . 

Dell' Ingegno eccellente, e del Cuor Santo 

Non penfammo fentir l'opre ammirande, 
Senza fcemarlc il Vero , a ingrandir tanto. 

Pur Voi lo fate , e il voftro farlo fpande 

Tal dottrina, che infegna al noftro pianto, 
Che non era per noi Cofa sì grande. 

Del Si£. Dott. F. C. 

IV;. 

ALIor che DIO del fuo bel Regno a pane 
Chiamò l'alta, e rea! DONNA di MANTO, , 
Che per piacere al Mondo , e. a Lui di un fanto ' 
Amor nodrìa la tenerezza , e l' arte y .' 

Scielfe Te , faggio Eroe , che in voce , e in carte 
Delle di Lei Virtù fpiegando il vanto, 
La dimoftralfi , a conciarci il pianto , . 
Cara a DIO ,. cara all'Uomo a parte a parte . 

Tu il decreto immortai sì ben compietti , 

Che , il noftro duolo e diflipato , e vinto 
Tutto in gioir col tuo (àper volgefti. 

Anzi lafsù di gloria onufto , e cinto, 

Le noftrè menti a contemplare ergerti 
Vivo quel Ben, che noi credemmo eftinto. 

Del % Dott. A. V. 

V. 



Digitized by Google 



L 



V. 

A Gran DONNA del MINCIO a DIp , ed a Noi 
Sì: chè diletta fu mentre vivea ; 
Tal finezza d* Amor v* era ne' fuoi 
Atti , eh' Entrambo innamorati avea. 



Ma più cara s'è re fa a DIO di poi, 

Che colà su dentro Tuoi rai fi bea : 
E ancor, eh' unita a que' celcfti Eroi 
Ticn vivo il fanto Amor, eh' a Noi volea. 



Tal la additi ò SELLATI in ftil fecondo: 

E ammira ogn' un con meraviglia uguale 
GÌ' alti fuoi pregi, e il tuo faper profondo. 

Tu la moftri così , pèrch' Ella è tale , : ' ' 

Onde fe afiai non la conobbe il Mondo ~- . 
Fu perche la coprii fpoglia mortale , 



!.. * 



li 



Del % G. P. 



» », 




r ■ * 



CAN- 
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CANZONE. 




RA li Notte , a cui fcguir dovca 
Il Giorno acerbo al MINCIO 
Per la memoria , ed onorata , c pia 
Del gran Cafo di Lei , che ci reggea j 
Quand' Io mefto incomincio 
Contro Morte a sfogar la doglia mia: 
Ma il fonno già fopia 
Le mie cure , e con fogni o finti , o veri 
Lufingava il ripofo a mici penfieri. 

La Morte ecco apparirmi j Io con fpavento 
Miro 1' orrido Moftro , 
E in Lei vedendo cfpreffo il mio dolore, 
D'ira , non di pietà ptigner mi fento: 
Oh Tempre al piacer noftro 
Nimica , grido a Lei , con qual furore 
Spogliarti d'ogni onore 
MANTO afflitta , e cosi rendetti rei 
Con le perdite noftre i tuoi trofei ? 



Perchè 



•tt» { tv) m 

Perchè fiera accufarrai , Ella rifpondc, 
Se per fatai decreto 
Io vibrai contro Lei l'jnfcufto telo ? 
Non refta luce al Sol quando fi afeoude? 
Ella cangiò in più lieto 
Stato la Vita , c fuor del mortai velo 
Per me fu alzata al Ciclo, 
Tanto vago d'averla entro il fuo Regno, 
Come non era il Suol per Lei più degno 

Or da Tè perchè ettinta Bla fi chiama ? 
Se d' ogni Mufa il canto 
Gli rende illuftre Vita , c dall' obblìo 
Sicura in tante carte è la Tua Fama? 
Qui fplende ognor di MANTO 
O nella rimembranza , o nel desìo* 
Lafsùd'influflo rio 
Sgombra del MINCIO i Fati amica Stella 
E appar doppo l'Occafo anco più bella. 

Dirai , che a Voi la tolfi in mezao al corfo 
D' un Autunno gentile , 
Che di fua Età fembrò Ja Primavera ? • 
In Lei fuppofi ( e n ebbi indi rimorfo ) 
Dall' opre Alma fenile j 
Pur fi dovea far notte avanti fera , 
Perchè la Terra altera 
Per efla più non diveniflc , c poi 
Non contcndeifc al Cielo i pregi fuoi . 



Ah Morte , a Lei foggiungo , ah non intendi 
Il tenor del mio danno 5 
Non rimprovero a Tè, che non fia viva 
Colei per la fua gloria , e non comprendi 
Che in me dura l' affanno, 
Perche de Meni fuoi , che a Noi feopriva 
La cicca Terra è priva, 
Nè più di fuc Virtù gode 1' Efcmpio , 
Di pace al Giufto , e di terrore all' Empio? 

Lo Spettro all'or mi guida al Tempio , in cui 
Lugubre Mole è alzata : 
Qui Città fculte, effiggiate Iraprefe, 
Là ioffre in viva Imago agli occhi altrui 
Ogni Virtù pregiata , 
Onde celebre tanto ANNA fi refe, 
E mille Faci accefe 

A quel!' Urna rcgal , con lo fplcndorc 
Rendon bello di Morte anche l' orrore . 

Ivi da me fi afcolta , o pur fi ammira 
Sagro Orator facondo 
Alte Virtù adornar co' fuoi concetti 
E in mezzo alle Virtudi ANNA fi mira , 
Che a DIO sì cara , e al Mondo 
Par che all'Uno dia gloria, e T altro allctti, 
E che negli altrui detti 
Ami il vanto foffnr de' Merti fuoi , 
Non perchè illuftri Lei , ma giovi a Noi . 



(77) 

Quel degno Lodator di Lei , che è morta 
In Noi io Spirto accende , 
Che a beli' Opre ci della in ammirarla , 
Ella col di Lui ftile or ci confora , 
Dal Grande , che s intende 
Il Pio di Lei fi pcnla ad imitarla j 
Bafta per venerarla * 
Saper ciò , che Eflà oprava all' or che ville 
E dopo Morte udir ciò che Egli diflc / - - 

Ebbra l'Alma di gioia, e in ftrani modi 
Dallo ftuporc opprefla 
Da me fuggifli , e ufcì de' fenfi fuore, 
Che raccogliesti di Lui parole , c lodi 5 
S' alzò fovra fc fteflà , 
E giunfc óve prendeva il di Lui Core 
L' dea del fuo fervore: 
Fui così nel le gu ir e il di Lui Zelo , 
( Nò feppi come fui ) rapito al Cielo . 

Colà di Lei, che pianfi , a me parea 
Veder l'Alma immortale, 
Cinta del natio raggio , e gloriofa 
Tra f altre in DIO mirar 1' cccclfa Idea 
Della Donna Reale, 

Che al Gran CARLO efler dee novella SPOSA, 
Così augufta , e vezzofa , 
Che emulando il valor d' ANNA , più noto 
Il renda , ed in un Figlio adempia il Voto . 



<&> in ) <&> 

Piacque a me feorger l'uno , e l'altro Oggetto : 
Di luce eguale acce ufo , 
Perchè, fe fò ISABELLA a DIO ritorno , 
Farà ENRICHETT^V ai Suoi «op dolce effetto 
Fede del Bello immenfo, ; 
Se Amore fparve in Quella , in Qiicfta adorno . ì 
Tornando al MINCIO intorno 
Spento il primo Trionfo , avrà il fecondo j , , V. 
Se Una il Ciel farà ricco , c i' Altra il Mondo. u . . 

Ma già difeendo al Tempio , e l'Alma piena ; , 
Del celcfte fplendore 
Nei fenfi ofeuri miei gran cofc adombra, 
La Morte più non veggio , e fentp appena , 
Il felice Oratore, 

Che in Rai cambia le lodi i ecco fi fgombra 

Da mie pupille ogn Ombra, 

Fugge il fonno , e il piacere in me fi avviva, 

Si rifveglian gli applaufi , e canto il Viva . t 

CANZON non lungi al PO' vedrai raccolta 
Una fchicra di Cigni i più canori 
Se fi fdegnano mai vederti involta 
D' un Sogno entro gli orrori , 
Riipondi , a Lor , fc l'Orator s udìo, 
Che in ertali cangiato è il Sogno mio . 

i 

Del Sig. Don. Ciò: Gtutfco. 

* • m m 

CO- 
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CORONA 

- % ». 
C • - * " #' 

QUELLA , CHE FU INFRA NOI O DONNA , O DE A 
Tanto era bella al divo raggio , e forte, 
Che Dea fembrar qua giù forfè potea j 
Ma fu pur Donna , fe foggiacque a morte / , 

Ora là fu nel Ciel , dove fi bea 

Col bello immenfo, onde hà fuc luci abforte, 

Tale divenne , quale ci parca 

Dell' ifteffa Deità piena > e conforrci . *i 

E del bene un mortai paga , e ficura 

L'efTere fuo terreno or tiene a vile, 

E quanto o forte dona , o il tempo fora : 

Sol fi compiace , che intra noi firn ile 

Redi il Tuo nome ali* alta fua ventura 

MERCE' DELLA TUA MENTE , E DEL TUO STILE. 



IL 
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MERCE' DELLA TUA MENTE , E DEL TUO STILE 
La DONNA eccella non verrà in oblìo 5 
Poiché tu ce la moftri a fé fintile 
Diletta o quanto a noi , o quanto a DIO» 

Pregi di Sorte , che pur ebbe a vile , 

Virtù di Regno , e quel dolce desio 
Di feender fino a noi , Pietà gentile 
Piacquero al buono, e fen* compiacque il rio: 

Fedele al Cielo , e in Tua pietà collante 

..Delle grazie, che in Lei largo piovea, 
Santa te ftefla, e l'alme altrui te fante. 



Quanto involò crudcl la falce rea ! 

Ma per tuo don la ben riamata amante 
. i GIÀ' SORGE A NUOVA VITA , E GIA § CI BEA . 




MEI. 

GIÀ* SORGE A NUOVA VITA , E GIÀ* a BEA 
La Gran DONNA regale , onor di MANTO.- 
Popoli afflitti rafeiugate il pianto • 
Contro a Lei poco valle Atropo rea . 

Immortai colà fu di già vivea 

Al puro bello , e al vero bene accanto ; 
Ora è immortale ancor tra noi -, che tanto 
Può fua virtute , c chi di Lei Icrivea . 

MANTO , che compier vede i Tuoi deliri, ' 
Intefle allori al tuo leggiadro Hiic, 
E cangia in lieto viva i fuoi fofpiri . 

D' ANNA ISABELLA ecco V idea gentile, - 1 
Grida , l'Italia , anzi l'Europa ammiri 
QtJAL'ERA GRANDE, E PIA ALTERA, E UMILE. 



iv. 



Digitized by Google 



Q 



IV. 

UAL ERA GRANDE, E PIA ALTERA, E UMILE , 
Tal tu ci moftri F alta DONNA , cfcmpio 
In uno a Troni , e a Chioftri , c forfè al tempio 5 
Sempre a ic ftcffa > e a .nuli' altra fimile . 



Senno più , che di Donna , e cuor virile , 

Giufta , e pictofà infin punendo l' empio , 
Tenera a danni noftri , al noftro fccmpio, 
E clemente , e magnanima , e gentile . 

O quanto , ahi quanto il fuo morir ci ha tolto! 
Ma tu ccl rendi , e così noi ricrea 
La gentil copia di quel fanto volto j 

Che lieti efclameremo : o come bea 

Il gran ritratto in tanto lume accolto , 
TAL VISSE QUI TRA NOI , TAL CI REGGEA . 



AL VISSE QUI TRA NOI , TAL O REGGER 



T 



Tai furo i fcnlt fuoi , e tali i detti , 
Tai pregi , tai virtuti , e tali affetti, 
Tale a noi , tale a DIO Ella piacca . 



• 1 "•! 



Benedetto lo fi il , ch'ora ci bea 

Col dolce rimembrar gli atti perfetti , 
E in fua luce ponendo i grandi obbietti 
Fa chiara al Mondo quefta Donna, o Dea. 

L' afcolta il MINCIO , e dall' algofa fponda , ' ; 
Grida : al Sacro Orator tia ferro umile 
Serto inteffuto d'Apollinea fronda: 



1 Jj.' 1" '- 
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Veggo Donna regal , che col Monile 

Di fuo raggio immortai già lo circonda t 

BEN LA RAVVISO ALL'USO SUO' GENTILE . 
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EN LA RAVVISO ALL' USO SUO GENTILE, 
Popoli amanti ceco la DONNA voftra j 
Sacro Oratore col fuo chiaro Itile 
Qua 1 era qui tra noi , tal ce la moftra . 



Ella , che lodi Aie fempr'cbbe a vile > 

Or par ne goda dalla eterea chiorba j 
Perchè non cura più d'eiTerc umile, - ' . 
Quando fua lode farli gioia noftra . 

Anzi falvczza 5 fe quel dir facondo 

Ammaeilra così , come ricrea ; - . 

Il fanto cfemplo rifehiarando al Mondo.,. 

Piace al Ciel , giova a noi la grande Idea: 

Tanto ci rendè il tuo fapcr profondo, 

QUANTO INVOLO* CRUDELE ATROPO REA. 



VII. 



; VANTO INVOLO' CRVDELE ATROPO REA 
Il piagner noftro amaramente il diMc, 
Qual vive/Te tra noi , e qual partile 
Ogn' un narrava , e nel narrar piagnea . 

Or vagheggiando più fublimc Idea , 

Che le tante virtù ti hà in noi si ti: le , 
Ringraziando la man, che ce la fende 
Viva vediam la noftra Donna , o Dea . ' 

E per gioia efclamiamo; o quanto ,' ó quale 

Egli è il chiaro intelletto , e il cuor gentile, 
Che all'ecccjfo argomento hà forza eguale 1 

Ora mercè del tuo lodato Itile 1 
La DONNA rtoftra viveri immortale, 
TANTO IY CE LA RENDI A SE SIMILE. 



• T . 
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TANTO TU CE LA RENDI A SE SIMILE , 
Che già l'Italia , cui tuo ingegno onora, 
Loda la vafta Idea , c il puro lille 
E dell'una , e dell'altro c'innamora. 

E quella in riveder pietà gentile 

Il panato dolor tanto riftora , 

Che grida: O Figli ceco l' altera umile 

Donna real , di cui privata io fora j ; 

Se ANTONFRANCESCO a ripararne il danno 
Col dolce incanto de' famofi accenti 
Lei non togliea da Morte, e me d'affanno. 

Così perchè eternarti i grandi eventi 

Grata con teco applaude , e appiatteranno 
GRATE CON TECO LE VENTURE GENTI. 
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IX. 

RATE CON TECO LE VENTURE GENTI 
Vcdran qual folTc T alta Donna , onore 
E del fello , e del foglio , e quel bel cuore 
Or ne' felici , or negli avverfi eventi . 



I grandi efempli a lor forano fpenti, 

Perchè qua giù per fin Virtù fen muore 5 
Ma del tuo ftil ha mcrto , e fia valore , 
Che ne morte , ne oblìo Ella paventi . 

Sì sì vedranno il fopra uman coftumc, 

E gli atti , e i detti ne' tuoi puri inchioftri , 
E fua luce immortai nel tuo gran Lume. 

Ben la vedranno: E le gran Corti, e i Chioftri, 
Imitando pur quella o Donna , o Nume, 
INVIDIA NON AVRANNO A TEMPI NOSTRI. 



X. 

INVIDIA NON AVRANNO A TEMPI NOSTRI 
Figli , c Nipoti , e chi verrà di loro. 
Quando fapran da (noi fedeli irtehioftri 
Qual viflc quella * noi fpecchio , edeoro? 

Si che 1* avranno , e quanto più lor moftri 
La grandezza di Lei nel gran lavoro 3 
Ah fuflimo valuti a tempi voftrr, 
Tempi Felici 1 cfclameran coitoro 

O dolce l' ubbidire" al fuo comandò, 

O dolce il veder gli atti e udir gli accenti 

Di quella , che voi refle , e amata , e amando ! 

Perche morì sì tolto , o perche lenti 

AI nafeer fummo? cosi andran gridando 

VIVI VEDENDO I SANTI ESEMPLI , OR SPENTI . 

■ 

XI. 

VIVI VEÒÈtftìO I SANTI ESEMPLI , OR SPENTI 
Quella , che al regio avello egra languia 
Gloria già nata da famofi eventi , 
Contro cui fola non può morte ria } 

Sorfc lieta fclamando : Or quali accenti 

Udir m' è dato t Qucfta è voce mia; 

Si che con quefta io narrerò alle genti 

Qual fbflè ANNA ISABELLA e grande , e pia . 

Indi a te cinto il Lauro, a voi fen parte 

E fa Tuonar del Ciel gl'Amori, e i noftri: 
Ma fe k Tromba è fila , è tua poi l'arte. 

Intanto al fuon rifeoffi e Corri , e Chioftri 
Bramati d' imitar Lei , e d' imitarte 

IN MIRANDO QUAL FOSSE , E QUAL LA MOSTRI. 



XII. 



X1L 

IN MIRANDO QUAL FOSSE, E QUAL LA MOSTRI 
O quanta in Lei fiamma del Ciel rifplcnde t 
E qual face fui' Faro e a Corti , e a Chioftri 
Di fua luce immortale il raggio (tende. 

Quanti nel crudo mar rrà fcoglj , e inoltri , 
Quanti nel bujo di tempefte orrende 
A quel gran lume volgeranno i roftri, 
Che il fanto cfcmplo di virtute accende ? . 

E rinfrancando le di già fcadute 

Forze, al fin' vinca l'onda, e vinti i venti 
In porto ritrarrà n l'alme perdute. 

La ripetendo i tuoi più chiari accenti, 
Grati ver Lei , ver te di lor (àlute 
LEI LODERANNO DE' GLORIOSI EVENTI. 

XIII. 

LEI LODERANNO DE' GLORIOSI EVENTI 
Gli eventi iteuì nel tuo ftil finccru j 
Lode pura ne' fplcndidi argomenti 
Quando il più , che può dirfi , è dire il Vero . 

Noi li vedemmo , e tu ce li rammenti -, 

Con la noftra memoria il tuo penfiero 
5' incontra , e quanti a noi narri portenti 
Tante volte applaudiate dicendo è vero . 

Ne è fol fortuna , c mcrto tuo ; Perfetto 

Convicn , che fia tuo ingegno , allor che moftri 
Lei j ma con fenH eguali al gran fuggetto . 

Ond' è che i più remoti a tempi noftri 

Ammirando l'idea d'un tanto oggetto 

TE LODERANNO DE' FAMOSI INCHIOSTRI . 



XIV. 
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XIV. 

J-ptE LODERANNO DE' FAMOSI INCHIOSTRI 
1 Più , che il rozzo mio Plettro , e i carmi altrui j • 

Le a cecie menti de' fupcrni chioftri . - 

Pel Grande cfemplo , che fpicgafti a nui . 

Troppo fei caro al Ciel , quando ci moftri 
Arte sì dolce a innamorar di lui $ 
Onde tratti là fu gli affetti noftri 
Quc', che foron per Lei , divengan fui. 

Già parmi or di vederle a coro a coro 

Ricorrerti giulive : o come bea t 
Divo il balcn dell' immortai decoro I 

Le veggo ratte da tua fanta Idea 

Di fe farti corona , e in mezzo a loro 

QUELLA , CHE FU INFRA NOI O DONNA , O DEA. 

MAGISTRALE 

XV. 

QUELLA , CHE FU INFRA NOI O DONNA , O DEA 
MERCE' DELLA TUA MENTE , E DEL TUO STILE 
GIÀ' SORGE A NUOVA VITA, E GIÀ' CI BEA 
QU AL* ERA GRANDE, E PIA ALTERA, E UMILE. 

BEN LA RAVVISO ALL' USO SUO GENTILE 

TAL VISSE QUI TRA NOI , TAL CI REGGEAi 
QUANTO INVOLO' CRUDELE ATROPO REA 
TANTO TU CE LA RENDI A SE SIMILE. 

GRATE CON TECO LE VENTURE GENTI 

INVIDIA NON AVRANNO A TEMPI NOSTRI 
VIVI VEDENDO I SANTI ESEMPLI , OR SPENTI. 

IN MIRANDO QUAL FOSSE, E QUAL LA MOSTRI 
LEI LODERANNO DE' GLORIOSI EVENTI , 
TE LODERANNO DE' FAMOSI INCHIOSTRI . 

Del M. O. C. Accademico Invaghito . 
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PROTESTA 

TUtti gli Autori del preferite Libro prò- 
tettano unanimemente di non alien- 
re cofa veruna , che con la femplice 
fede Iftorica* ne intendono perciò di far 
nafcere concettò alcuno di Santità , fug- 
r '-gettandoli di buon cuore v come veri Cat- 
**. tolici agli ordini atìchc ia quello di San- 
ta Romana Chiefa . 
Quelli poi di Poesia fi dichiarano, che co- 
me Artefici del finto fopra il vero , dando 
una larga carriera alla loro ^ immaginazio- 
ne fpeflo efprimono i defiderj , e le fpe- 
. ranze coijif ;4ptti ; Tanto più le pa- 
role Fato, Deità, Nume,. Dea , ed altre 
fimili non vogliono intenderli , che co- 
me frafi , e vezzi dell' Arte loro , nu- 
trendo per altro i fentimenti più puri 
della Santa Fede , che profeflano . 
Non eflendo poi corfi errori , che pollino 
mutare il fenfo , i più minuti , e fempre 
indifpenfabili nelle ftampe fi rimettono 
all'amorevole correzione de Lettori» vo- 
lendoli folo , che nel!' Orazione leggali 
fempre fifo in vece di fnp . 

t*. mi* 2L 
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- IMPRIMA TVR 

Padre Maeftro Reginaldo Roffi Vicario 
Generale del Sant' Uffizio di Man- 
tova . i 
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Conte Carlo Maria Vialardì Conigliere 
di Stato . 
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